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TITO VESPASIANoz

OVVERO

LA CLEMENZA

DI TITO

’DRAMMA PER MUSlCA

Da rappreſenta”)

NEL PUBBLICO TEATRO

D I P E S A R O

L’ AUTUÙNO DEL MDCCXXXV.

All’ E7710, e Rrîzo Principe

IL SIGNOR

CARD INALE FAB IO

  

  

[N PESARO; MDCCXXXV.

Nella Stampería di Niccolò Gavellí u

Impreſſor Camel-ale , Veſcovile , e Pubblico

Cm Licenza da’ Superiori .
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:iam compdrz‘r: ſulla ;zo/ì” Scene una

di’ più jîmtfloſi Drammí, abc ſimſi ſm

titi mai , o abbia riguardo alla p”

fczìom’ della Poeſia, ed alla ſquiſitezza

della Maſica, o alla qualità da” Can

tanti, c alla stieltczza degli accompa

gnammfl; ma troppo gli mambo-rebbe è(

ſumo” andaffì- egli i” fronte col glorio

jb ”amc di V. E. fregiato. Per tale

Moti-vo prendi-4m I’ ardire di ri/Pfltoſa

mente q Lritonſirçrarlo , bmperſflaſz, abc’

ſ4@ 1:31@- 'per chſdggrmfir: que/?a

”cz/_inf _gualapquſi' Offerta , cb: ſarà ſem-'i

-…._‘,z ' .- .. P”
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p” un Teflz‘monìo della ;iz-variabile ”0

flro offeqm’o , con mi facciamo all’ E. V.

~

profondzſſìmo inchino .

Dl V* E” ñ `?of-ſoli”. Settembre 1735.

Umíléffirní , al Oſſlqüiofffimi confini

‘ ‘ì Gl'lmpreſarj.
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ARGOMEN_TO~_.

- Er conſenſo di quaſi tutti gli

Storici non ha conoſciuto l’

Antichità nè migliore, nè più

amato Principe di Tîto Veſpafia

no. Il concorſo delle più rare

doti dell’animo, e de’ più amabili pregj del

corpo, che fi ammiravano in lui , ma ſo

prattutto la naturale inclinazione alla Cle

menza, ſuo particolar carattere, lo reſero

univerſalmente sì caro , che ſu chiamato

La Delizia del Genere umano. Non bastò

tutto questo ad aflìcurarlo dalle inſidie dell’

Infedeltà : Ritrovoffi chi potè penſare a

tradirlo; e ritrovoſiì ‘fra’ ſuoi più cari. Due

Giovani Patrizj, u'n‘ro de’quìali egli tenera

mente a—mava, e_ ricolmava ogni giorno di

nuovi beneficj, coſpirarono contro di Läi.
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Si ſcoperſc la trama :z Ne furono convinti i

Colpcvoli`;`e` per dc'crcto del Senato con—

dannati a morire. Ma il. clementiffimo Prin

cipe, contento di' averli paternamente ri

preſi, conccſſc 'non' meno ad effi, che a1

loro ſeguaci un pieno, e generoſo perdono‘.

Sv”. Tranq. Aura!. Vi6?, Dia. Zònar. (Ft.

Q c — ~

11 luogo dell’ Azione è. quella parte del‘ Col

ſe Palatina , che confina col foro. Romana". " `

Die I4:. Septembrìs 1.735,", ,

Reiánprlz‘mflur .' o '~ :’ſi ſi’

F… Hyacìmhius Antonius Mazzoli‘ Sacre”:

Theo]. Mag. Pro-Vic. S. Officíí- Piſazuri.
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PERSONAGGI.

TITO VESPASIANO, Imperador diRoma

Il Sig. Angiola Amore-*voli .

VITELLÌA , Figlia dell’Imperador Vitellio

La Signora Fanflina Bordoni Haflè .

SERVILIA ,` Sorella di Scsto, Amante d’

Annio .
vLa Signor’ Anna Peruzzi Virtuoſa della

Senza Principi-?Ja Ereditaria di Modena.

SESTO , Amico di Tito , Amante di Vitellia

Il Sig. Giovanni Careflini Virtuoſo di S.A. .

E. di Baviera. ~

ANNIO, Amico di Sesto, Amante di Servilia

Il Sig. Ginſèpjic Appianino.

PUBLIO , Prefetto del Pretorio ‘

La Signora Vittoria Peruzzi, Sorella della

ſovracccnnam Signor’ Anna .

CORO.

COMPARS E.

Dì Soldati Pretoriani..

Di Littori.

Di Paggi.
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E‘ del Signox Abate‘Pietro ,Mexastafio

Poeta di Sua Maestà Ceflì'e C‘era_ -Î

L- Az-M U Sic-A

del Sig. Gio: Adolfo H’aíì‘e,`~ '5

detto il Saflopez >

”E
04,_

I B ALL .1...,

Sono d’ invenzione , 'e Direzione del‘:

‘Síg- Franceſco Aquilami .z , ,

"1PZVESÉLARJQÌz

E! del Sig-,Naíale `’Cancíaní u- ?ì

di Veneziani.. .. 1;. . 3……:
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` Milazzo”: a’: Scene.
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NELL’ATTO PRIMO.

”Legge a viñ‘a‘ délìTeveré negli AppÃrrÃ-ſi

menti' di Yitelliaa… …î :o ff.; i

Atrio nel Tempio di Giove Statore Luo

go già celebre per le raduqan'ze’çielî Senato.

Ritiro delizioffi nel ſoggiorno Imperiale

ſul colle Palatina. i , -- ~ i ;J

NELL' 'ATTO SECONDO. '

Portici. , ~› 7, ~

Galleria terrena adornata di’Statue cor

riſpondente a’ .Giardini. , ` .
r . ñ :›`w~ f ..i , ,3, ~.n›t

t" -r

…u 4

N EL L‘ :AZ T-T‘O TER ZU.

Camera con Po; ,.adornata, di Pitnxre:
Sedia , ’è Tavolino* con ſopra da ſcriìVere.

Luogo magnifico che introduce a‘vfafliſ

fimo Anfiteatro , ‘ſli cui-1 pel: -diverſi` arçhi

ſcuopreſi la parte interna. …a

Le ſuddette Scene ſono tutte nuove, e l'invenzio

ne è del Sig. Antonio Madrid! Venezia ,alla riſerva.

della prima ,e della quarta; ch’ è del Sig. Angiola Birza

da Fabriano Pittore in Peſaro.

i. ATTO
..A-a—
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Legge a vísta del T-eòe'ſe'negki— Appìarlamentí

' di VíceHía’. ' 5 J " A_ ,

' 'Vitelli-t , e 'ſeflo .

Vit. A che? ſempre l’ífleſſo, - '- - .

Sesto,adír mi verrai? So,che ſedette

Fu Lentulo da te: Che î ſuoi ſeguaci "

Son pronti gi): Che i] Campidoglíoacceſo

Darà moto a un- tumulto, e ſarà il ſegno ,
Onde pvſſmce uniti‘ ſi.

'ſito aſſaîír: Che i Congîuratî avranno

Vermiglio naflro al deflro braccio apPeſo

Per conoſcerſi inſieme. lo tufto questo

Già mi“: volte udíí: La mia vendetta z
Mai non veggo però. S’aſpena ſorſe, ì** '

Che Tito a Berenîce in faccia mia- ì‘

Offra d’ amore inſano

L’ uſurpnto mio Sogno, e la ſua Mano?

Parla , di , che s’ attende? r

Jtfl. Oh Dio! `

Vit. Soſpírî!

, [ncendertî vorrei. Pronto all'impreſa

' Sempre partì dame; ſempre ritorni

Confuſo , irreſoloro. Onde in te naſce` `

ueſh vicenda etern"Q" \ D,`
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D’ardire, e di viltà'? -ì r o

5efl.,Vitellia,aſcolta.-; `*' 'z

Ecco íot’apro il mio cor. quando mi trÒVo

Preſente-a te, non ſo penſar, non poſſo

Voler che a Voglia tua: Rapír mi ſento

Tutto nel tua furor z. Fremo a’ tuoi torti: -

Tito mi ſembra reo di mille morti.

Quando a lui ſon preſente,

'ſito ( non ti ſdegnar ) parmi .innocente.

Vit. Dunque . .

Slst. Pria di ſgridarmi,

Ch”io ’ti ſpieghi il mio fiato almen concedi

Tu vendetta mi chiedi:

Tito Vuol fedeltà . Tu di tua mano

Coll’ offerta mi ſproni: Ei mi raffrena

Co’ benefici ſuoi- Per te l’ amore;

Per lui parla il dOVer. Se a te ritorno,

Sempre ti trovo in Volto

(Lualche nuova beltà . Se torno a lui ,

Sempre gli ſeuopto in ſeno

Qualche nuova virtù . Vorrei ſervirtí:

Tradirlo non vorrei. -V-iVer non p0ſſ°›

Se ti perdo, mia vita; e ſe x’ acquiflo -

Ven _o in odio a me fleſſo.

Vle o è lo fiato mio: ſgridamí adeſſo-

V”. N0: non meriti,ingraro,

L’ onor dell’ ire mie.

SM. Penſaciz 0Cara, r '- 1- '

Penſaci meglio. Ah non togliamo in Tito

La ſua delizia al Mondo, il Padre' a Roma,

L’ Amico a noi . Fralle memorie antiche
i a Tl'Of
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Trova l’eguai , ſe puoi. Fingiti in mente

Eroe più generoſo, 0 più clemente - ſi

Pariaglí -di premiar; povreri a iui

Sembran gli erarj ſui.

Parlagii di punir ;ñ ſcuſe al delitto

Cerca in ognun. Chi all’íneſperce ei dona.

Chi alla canura età. Riſparmia in nno

L’onor del ſangue illustre: il baſſo-fiato -L

Compariſce nell’altro. lnutil chiama,

Perduro il giorno ci dice,

ln cui ſarto non ha qualche felice ñ

Vit. Ma regna. . .. v ~- ‘

Scfl. Ei regna è Ver, ma vuol da noi

So! tanta ſervitù, quanto impediſca

Di perir la licenza. Ei regna è Vero, `~

Ma di sì vasto impero, ñ - - ‘

Tolto l’alioro, e l’ ostro , *

Suo tutto il peſa, e tutt’ii frutto è noflro e;

Vi:. Dunque a Vantarmi in faccia

Venisti il mio Nimico, e più non penſi,

Che questo Eroe clemente un Sogiío uſurpa

Dai ſuo tolto al mio Padre? -

Che m’ingarmò, che mi riduſſe (e questo.

E'il ſuo ſaiio maggior) quaſi ad amarlo?

E poi , perfido, e poidi miovo al Tebro'
Richiamar Bercnice! Una rivale ì `

Aveſſe ſcelta almeno

Degna di me fralie behä di Roma

Ma una Barbara, o Sesto,

v Un’ Eſuie antcpormi! una Reina!

.ſcſi. Sai pur, che Berenice

e." _ A 7

I
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volontaria tornò. i _

Vit. Narra a’ fanciulli › ,

Codelle ſole. lo ſo gli antichi amori;

So le lagrime ſparſe allor, che quindi

L’ altra. Vulta parti ;iſo come adeſſo

L’- accolſc , l’ onorò: chi non lo vede?

ll Perfido l’ adora.

Sefl.›,, Ah! Principeſſa ,

Tn ſei geloſa- , ~, _Vit. lo? , ~ -

Sffl- Sì- ' _7 . ` 'J ( ’

Vit» Geloſa io ſono, ~ i i

Se non ſoffro un diſprezzo?

Sefl. Eppure . . .

Vit. Eppure '

Non hai cuor d’acquistarmia

Stfl. lo ſon . . .

Vit- ’ſu` ſeiv , . `

Sciolto d’ ogni promeſſa . A me non manca

‘Più degno eſecutor dell’ odio mio'

.chi.` Sentimí. _i .

Vit. Inteſi aſſai.

Sefl- Fermati.

Vit. Addio .

Scſi… Ah ! Vitellia , ah !mio Nume,

Non partir; Dove vai:

Perdonami, ti credo , io m’ ingannai.

Tutto, tutto faròſPreſt-zivi, imponi,

Regola i moti miei;

Tu la mia ſorte, il mio deflin tu ſei -

Vit. Prima che il ſol tramonti ,

~ ~ Voglio
..i
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Voglio Tito ſvenaro, e'vogiiou, . ñ .r

s c E N A n. 3

. --~A~m’o,e dem;
_

A”. Mico, - L

Ceſare a ſe ti rshiarmè’ó"3 ì' e,

Vit. Ah I non perdete h ~^ ~ * '

QUcsti brevivmomenti. Berenifice…

Tico gli uſurpa. L >

A”. ingíuſhmeme oltraggi, '~ u ~

Vite'iia, il nom-o Eroe. ‘Tiro ha l’ ímpòtn

E dei Mond0,e-di ſe- ~ Già per ſno cenno

Berenice partì. `~ — - ' 5 x

.ſe-fl. Come? ` ñ‘ a ‘

Vit- Che dici**

An. Voi flnpite a ragion. Roma ne piange

Di maravig-iifl, e dí‘piacere. lo steſſo -

Aaſi noi credo: Ed ie

Fui preſente, o Víceiiia, al grande addio

Vit. (Oh ſperanZe!)

.ſefl. 0h virtù!

Vit. Quella Superb;

O come Voicntí-cri mina avrei

Eſciamzr contro Tiro;

A”. Anzi giammai

Più tenera non ſu. Parti, ma vide, › x3

Che adorata partiva: E che ai ſuo Caro

Men che a iei non costava il colpo amaro

Vit. Ognun può inſingarſñ

. a. A 3 Ara*

a \ ll

› z
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Che biſognaVa a Tito

Tutto l’ Eroe , per ſuperar l' Amante.

Vínſe; ma combattè- Non era appreſſo;

Ma tranquillo non era- Ed in quel volto

( Dicaſi per ſua gloria)

Si vedea la battaglia , e la vittoria.

Vit. (Eppur forſe con me quanto credei

~ Tito ingrato non è-) Sefio , ſoſpendi

(a parte a Sefl.

D’ eſeguire i miei cenni: Il colpo ancora

Non è maturo. ’

Scfl. B tu non vuoi, eh’ io vegga,

Ch’ io mi lagni, o crudele . ..ó (con iſdegno.

Vit. Or che vedesti? , _

Di che ti puoi lagnar.

Sefl- Di nulla. ( Oh Dio (con ſommi tone.

Ghi provò mai tormento eguale al mio .)

Vit, Deh ſe piacer mi vuoi _

Laſcia i ſoſpetti tuoi:

Non mi’ flanear con quello .

Molesto--dubital' .

Chi ciecamente crede , ,

Impegna a ſei-bar ſede:

Chi- ſetnpre inganni' aſpetta,

Alletta ~~~ ad ingannar ñ.

Del!. ec. parte .

SCRL

( con ìſdìgno . -.
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5070," o *Annie .

f...

J”. ‘ Mico,eceo iimomenco '
Di rendermi felice-ì All' amor mio .

Servilia prometrestiu Altro non menea;

.Che d’ Auguſio' l‘aſſenſo. Ora-da lui f

lmpetrar lo potrestí . * ' '

Sefl. Ogni tua brama * A

Annie m’è legge .— ‘Impazíente anch’io

e‘ ' Son , che alla noflra antica , A

` E tenera amicizia aggiunga‘il Sangue

Un vincolo novello.- - *

A”. lo non ho pace ‘ - - - '
Senza la tua Germana. ‘ñ ~' ‘ ì’ -'

.ſe/Z. E chi potrebbe ì ’ ‘

Rapîrtene l’ acquiflo P Ella‘ t' adora z

lo fino al giorno estremo

Sarò tuo : Tito è giusto. ‘

A”. Il ſ0 ; ma temo.

Io ſento, ‘che in-pecto ~

Mi palpita il core ;ñ‘

‘ ‘*‘ ñ Nè ſo qual ſoſpetto

Mi faccia temer

Se dubbio è il contento ,

DiVenta in amore

Sicuro tormento

L’ incerto piacer

lo , ec. parte .

. - .3,4 SCE

1
.
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Umi , affiflenzafl _Adapon appoao -idpardt

,Lîarlgitrío di me. fieſſo,~ Altro ;ampio ,

* Che il mio ſu nefloAmor. Vitellia ha in fronte

Ùn Afltoz, che_ governa il mio Deflino.,

La Superba lo ſa :,Nç abuſa : Ed, io ,

Neppure oſo lagnarmig -Oh ,ſovrumano .

Poter‘ _della Beltà! ‘Voitche dal Cielo .

Tal dono avgfle , ah! non prendete eſempio

Dalla Tir-anna mia . Regnate , ,è giulio; l

Ma non così ſevero, L, , l

Ma non ſia così duro il voſlro impeno. `

Opprimete LCQntumat-i ,› -

Son gli ſdegni allorñpermeffi ;

Ma infierír contro gli Oppteſſi!

Qiefl’e un barbaro piacer

Non v’è Trace in mezzo a’ Tracî

Sl crudel , che non riſparmi

Quel Maſchi-n ,ehe getta l’ armi ,

Che ſi rende prigionier

0pprimete..ec. parte.

SCE
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SCENA V.

Atrio nel Tempio di GioVe Scatore, Luogo già

celebre-per le adnnanze del Senato.

Meat” Tito , preceduto da’ Littori , accompagni'

da Publio, ecìrcondato da' Soldati Pretorianìñ,

ſcende la! Campidoglio, cantaſi il ſeguente

‘*- CORO.

L .Ei-hate , o Dei cuffodi,

Della Romana Sorte

[n Tito il GlUstD , il Forte,

L’ Onor di noflra età .

Voi gl’immortali allorí

Sulla Ceſarea Chiama.,

Vní cuflodite a Roma ‘ g

La ſua Felicità. V ,i fl

Fu vostro un sì gran dono,

Sia lungo il-dono voflro ;

L’ invidiial Mondo noſiro,v

Il Mondo , che verrà .

-' * Serbate, ec

Nel fine del Coro ſuddetto giunge Tito nell’

Atrio , e nel ”mp0 medeſima Anzio,

e Seſia da diverſe parti .

Pub. Te della Patria il Padre aTÌto

Oggi àppella il Senato. E ma’î più giuſlo

v Non ſu ne' ſuoi decreti,o invitco Augîiqfëo,
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Nè Padre ſol , ma ſei

Suo Nume tutela:. Più che mortale

Giacche altrui ti dimostri , a’ voti altrui
Comincia ad avvezzarti.v Eccelſo tempio

Ti deſiina il Senato. E là ſi v'uole ,

Che fra divini onori

Anche il Nume di Tito il Tebro adori .

Pub. l teſori raccolti,

Tir.

Delle ſerVe Provincie annui tributi,

All’opra conſagriam. Tito non ſdegni

Qpesti del noflro amor pubblici ſegni.

Romani , unim oggetto

E' de’ votidi Tito il voffro amore ;

Ma il Voſtro amor non paſſi

Tanto i confini ſuoi ,

Che debbano artuffirne e Tito , e Voi.

Più tenero , più caro '

Nome , che quel di Padre

Per me non v’è ; ma meritarlo io Voglio,

Ottenerlo non curo. l ſommi Dei

Quanto imitar mi piace, .

.Abboriſco emular; Gli perde amici

Chi gli vanta compagni; E non ſi trova

Follia la più fatale ,

Che poterſi ſcordar d’ eſſer mortale:

degli offerti teſori

Non rícuſo però. Cambiarne ſolo

L’ uſo pretendo . Udite : Oltre l’ uſato

Terribile il VCſeVO ardenti fiumi

Dalle ſanci eruttò : Scoſſe le rupi:

Ríempiè di ruine .
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l campi intorno , e le Città vicine.

Le deſolate Genti

Fuggendo van ; ma la miſeria opprime

Aeí,chealſuoco avanzar’. Serva quell’ora *

Di tanti Afflítti a riparar lo ſcempio .

Qtesto ,o Romani, èfabbricarmi il Tempio o:

A”. O vero Eroe! a

Pub. Quantodi te minori

Tutti i premi ſon mai, tutte le lodi!

` c o R o.

Serbate , o Dei Custodi,

Della Romana Sorte

In Tito il Giufio , il Forte y' '

L’ Onor di nostra Età.

Ti!. Bafla, baila, o Quiriti.

Sesto a me s’ avvicini; Annie non parta‘`

Ogn’ altro s’ allontani . ñ i

Si ritirano tutti fuori dell’ Atrio, e ‘Oi rimangano ì l

Tito, Ann/'o , e Srflo.

A”. (Adeſſo, o Sesto,

Parla per me. )

Scſi'. Come Signor potestí

La tua bella Regina . 5,.

Ti:. Ah Seflo, Amico,

Che terribil momento! lo non credei . . . 1

Raffa , ho vinto, parti. Grazie agli Dei

Giusto è, ch' io penſi adeſſo

A comPir la vittoria. Il più ſi fece;

-ñ4...A..

JC"
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Facciaſi il meno.

Sefl. E che più resta?

Ti:. A Roma `

Togliere ogni ſoſpetto

Di Vederla mia ſpoſa.

Scſi‘. Aſſai lo toglie

La ſua Partenza.

Tir. Un’ altra volta ancora`

Partiffi, e ritornò. Del terzo incontro

Dubitar ſi potrebbe; E finchè vuoto

ll mio talamo ſia d? altra Conſorte;

Chi ſa gli affetti miei,

Sempre dirà ,` ch’io lo conſervo a ’lei .

ll nome di Regina

Troppo Roma abborriſce: Una‘ ſua figlia

/ Vuol veder ſul mio Soglio,

E appagarla convien. Giacche l’ Amore

Scelſe in vano i miei lacci; i0 vuòjche almeno

L’amicizia or gli ſcelga. Al tuo s’ uniſco,

Seſia, il Ceſareo Sangue. Oggi mia Spoſa

Sarà la tua Germana.

Seli- Servilia!

Tir. Appunto.

A”. (O me infelice!)

Scfl. (Oh Dei!

Annio è perduto.)

TI!. Udistii

Che dici? Non riſpondi?

Srfl- E chi potrebbe ~

Riſponderti , oSignor? M'opprime a ſegno

La tua bontà ,che non ho cor‘. .. Vorrei .o.

A”.
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Ti:. Spiegati; io tutto ’ ' ~l *ſe

Farò per tuo‘vántaggid'. '

Sefl- (Ah ſi ſervi i’ ‘Amiòo; Ì* f‘
A”. ( Aanioíco‘rággidfl) ì ì ì‘

Sefl. Tito- ..- *j ; "‘, ”ſaluto

A”. Auguflo, -id Conoſco - ' _",Joñteſoprm

_Di Seflo il cor. Fin dalla cum inſieme

Tenero amor neflringe. Ei, diſſe fieſſo

Modeiio estimator. teme, che ſembri

Sproporzionato il dono t‘ E“ non s’ avvede ,

Ch’ ogni diflanza eguaglia

D‘ un Ceſare il ‘favore Ma tu conſiglio

Da lui prender non dei., Come_ potrestí l

Spoſa elegger più degna ‘ "

Dell’ impero, e di te? Virtù , Bellezza
Totſſto`è in-Servilia .L [oloconobbi in ‘volto,

ch’era nata a regnar- De’ miei preſagi ~

L’ adempimento è queflo. . .fl. ñ' ì

sefl. (Annie Par-la eosi .' ſogno, o ſon deflo? )

Ti!. E ben recanea lei, r v' h

Annie', tu la novella . E tu mi ſiegui,

Amato Sesto; e quefie ' ` g

Tue diáöbiezze deponi- Avrai tal_ parte’

Tn ancor nel Soglíoç‘e tanto - - ~ ²

T’ innalza-ò , ‘che refferä ben ‘poco’

Dello ſpazio infinito, - ’

Che ſrappoſer i Dei ſraKSefloz-e Tito‘. '

r Jefl- Arctic è Hof-po, o Signor. Moderaa‘lmènd
Se ingratí non ci vuoi , ſi

MOdera,Augufio, i benefici tuoi." ~ -- ~

‘l‘1 ;1!

Ti‘,
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Tir: Ma che, (ſez m—i piegate, -ñ ñffixñ o ` fl_
Che benefico io ſia ) che mi laſciate?? ;i -

Del più ſublime -Sogl-io ` ~.—, i,

L’ unico frutto è queſto; x , __

Tutto è tormento -il restor a i

_, '7..., E tutto è ſervitù’. … z' ’

. Che avrei, ſe ancor perdeſſi ›
QT' ì, Le ſole, orefelici ,

tJ- ' Ch"hopnelìgiovar Oppreffi;

W, Nel ſqll'eójl') gli Amici;` `

ñ. .a .‘ Nel diſpenſa::` teſori , 1
‘ ,,, ;e e * .

ñ A1 MMA: @allaYuxùz … › .

"j , 1 ì 'Delo cc‘. .‘ PSTN‘.

ì ìsg o EſNÎ’A ì‘Vñ-I-L .‘

, “Annie, .opel. Inoilü.…‘ , .,-;,. ~.

A”. ’ On ci pentiamo.,D’;un generoſo_ Amante

. ’. ..Era uefloildovet.Sealei,cheadoro,~

Per none erne privÒ ‘A ,A x_ J ATolco lì impero aveſii, amato aVrei ñ ~ ñ

Il ‘mio piacer, non .lei. Mio, cor deponi_

Le. tenerezze antiche: E‘ tua Sovrana

`Chi“ſu'l’ [dolente-j Cambiar conviene“

ln riſpetto l’ Amore_- Eccola .- Oh ,Dei‘lk

Mai non parve sl bella agli occhi—mich#

Ser. Mio,\Ben....ñ-…. _1.3. - ' .,f y.

Ania'lfaci, Servi—liaz Qrazàdelitto _ . - ‘

’Il chiamarmi cori:. ‘- * ` '

J”. Perchè-ì' ì ‘ z , i.

, .4 i. ' ' ‘ A”.
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A”. Ti ſcelſe `

Ceſare (che martir- .' ) per ſua Conſorte.

A te (morir mi ſento) a te m’ impoſe

Di recarne l’ avviſo f oh pena! ) Ed io. . .

Io ſul . .ñ ( parlar non poſſo) Augusta , addio.

Ser. Come.| Fermati. lo ſpoſa

Di Ceſare! E perchè?

A”. Perchè non trova

Beltà , Virtù , che ſia

Più degna d’ un Impero , Anima . . . Oh Stelle!

Che dirò? Laſcia , Auguſta ,

Deb! laſciami partir-ñ

I”. Così confuſa

Abbandonar mi vuoi? Spiegati; dimmi,

Come ſu ? Per qual via . . . ñ.. r '

A”. Mi perdo s’io non parto, Anima mia‘.

Ah! perdona al prima affetto'

Qgest' accento ſconſigliato;

Colpa ſu del labbro uſato

A chiamarti ognor cosi.,

Mi fidai del mio riſpetto,

Che vegliava in guardia al core;

Ma il Riſpetto dali’ Amore

Fu ſedette, e mi tra`di . i

Ah! ec. parte.

SCENA VII.

Servilia _ſola .

0 Conſorte d’Augusto! In un istante

lo cambiar di catene! lo tanto amore

Dov

f..
*i* fl ~;%\ 'g ’g RJ" , ~ ---."~--..~
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` Dovrei porre in obblio! N0; Si gran prezzo

, Non val per me l’ impero. i

Annie non lo temer, non ſarà Vero,

Amo te ſolo, te ſolo amai, ' ‘

Tu f-Jsti i] primo, tu pur ſarai

L’ ultimo oggetto -~che adorerò.. ,

(Dando è innocente divien’si forte ,

Che con noi vivo fino alla morte _

Quel primo affetto -- che ſi provò.

- Amo., ec. parte.

SCENA VIII.

.› Ritiro delizioſo nel Soggiorno, Imperiale*

` ſul,Colle, Palatino.

Tito, e Publio con un foglio.. `

Tit- He mi rechi in quel foglio?

Pub. l nomi ei chiude

Dei Rei,che oſar’ con tem-:rari accenti

Dei Ceſari gia ſpenti.

La memoria oltraggiar.

Tir. Barbara inchicsta,.

Che agli Estinti non giova , e ſomministra

Mille strade alla Frode

D’ inſidiar gl' Lnnocezntig.; [o da quest’ ora

Ne aboliſco il coflume: E perchè ſia

In avvenir la Frodeñaltmìedeluſa ,

Nelle pene dei Reicadazchi aſc-uſa'.- ’ "

E Pub— Pur* oîñÒ , _, ,- ’-4‘

TIZ‘.
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Ti:. Se la Giuflizia uſaſſe - ~ 1

Di tutto il ſuo rigor , ſarebbe preſto

Un Deſerto la Terra- Ove (i trova

Chi una Colpa non abbia o grande, o lieve?

Noi ffeffi eſaminiam. Credimi , ò raro'

Un Giudice innocente

Dell’error , che puniſce.

Pub. ,, Anno i castighi ..'.

Ti:. ,, Anno , ſe ſon frequenti ,

,, Minore autorità. Si ſan le pene

,, Famigliari a’ Malvaggi. ll Reo s'avvede

,,~ D’ aver molti compagni. Ed è -pcriglio

,, Il pubblicar quanto ſren pochi iBuoni.

Pub. Ma v’è, Signor, chi lacerare ardiſce'

Anche il tuo nome.

Tir. E che , perciò P Se *i nìoſſe

Leggierc'zz'r ; nel curo : ›`

Seſo‘llia ; lo compiango ':‘ -~ `

Se ragion ; gli ſon grato : E‘fi: bn iui ſono

lmpeti di malizia, io. gli,p_erdone . ~
T855 A-lme‘n -‘ ñ c ‘ ' l ~ ~ ‘

,s _C E N A IX.

` .' " *Servizi-i; eden’:- g

Ser. i Tito al piè. . .

m. ~ sewura i ‘Augiilia e g

Scr. Ah ! Signor , si gran nome

Non darmi- ancora. Odimiptima. Io deggio .

. Paleſarti un arcan .

- . Tir:

AA…4.5.jíóljlj—Gjñ:MAL-ó“
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Ti!. Pu lio ti co a ,
Ma non partir. Pub' fi ſcafi"

Ser. Che del Ceſareo alloro

- Me , fra tante più degne ,

` Generoſo Monarcan, inviti a parte;

E‘ dono tal ,che desteria tumulto

Nel più stupido Core. Io vne comprendo

Tutto il valor- Voglio eſſer grata , e credo

Doverlo eſſer così. Tu mi ſcegliesti ,`

Nè ſorſe mi conoſci- lo, che tacendo p
Crederei d’ingannarti , v,

Tutta l’ Anima mia vengo a ſvelartilſ

Tit- Parla . '

Ser. Non ha la Terra 7

Chi più di me le tue virtudi adori:

Per te nudriſco in petto

Senſi di maravíglia, e di riſpetto .

Ma il cor ... .'Deh! non ſdegnarti.

Tir. Eh parla.

Ser. ll core ,

Signor, non è più mio. Già da gran tempo

Annie me lo rapl. L’amai ,che ancora

Non comprendea d’amarlo: E non amai

Altri finor che lui. Genio , e cofiume.

Uni l’ Anime nostre. lo non mi ſento

‘~ Valor per obbliarlo : anche'dal Trono

ll ſolito ſentiero i

'ſarebbe a mio diſpetto il mio penſiero.

So, che o pormi è delitto

D’un Ce are al voler : Ma tutto almeno

,Sia noto al mio Sovrano : ' P

' hi

.w

..-1 . .
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Poi , ſe mi vuol ſua Spoſa , ecco lo mano.

Th‘. Grazie , o Numi del Ciel. Pure una Volta

Senza larve ſul viſo

Mirai la verità. Pur ſi ritrova

Chi s’aVVenturi a diſpiacer col Vero.

Servília, 0h qual contento , `

Oggi provar mi-ſai! Quanta mi porgi

Ragion di maraviglia! Annie poſpone

Alla grandezza tua la propria pace!

Tu ricuſi un impero

Per eſſergli fedele! Ed io dovrei ‘

Turbar fiamme si belle? Ah! non produce

Sentimenti sì rei di Tito il Core .

Figlia (che Padre in vece

Di Conſorte m’ avrai) ſgombra dall’ Alma

Ogni timore . Annie è tuo Spoſo . lo Voglio

Stringer nodo si degno. il Ciel coſpirí

Meco a farlo ſclice: E n’ abbia poi

Cittadini la patria eguali a voi.

Ser. Oh Tito? 0h Auguſto ! Oh vera

Delizia de’ Morrali! io non ſaprei

Come il gra to mio cor. . . .

Tit- Se grata appieno

Eſſer mi Vuoi, Serviiia ;, agli altri inſpira

ll tuo candore Di pubblicar procura,

Che grato a me ſi rende ’

Più del Falſo , che piace', il Ver , che offende.

Ah! ſe foſſe intorno al Trono

Ogni-Cor ‘così ſinCero;~ l

`. "é Non tormento un vaſlo Impero,

o‘ v Ma ſaria felicità.

"33— Non.
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~Non doVrebbero i Re nanti e

Tolerar sì greve a anno,

Per distinguer dall’ inganno

L’ inlidiata Verità .

Ah .' ec. ( parte.

S C E N A X.

Ser-'oilia , r Vitellia.

5”- Elîce me!

Vit. Poſſo alla mia Sovrana

Offrir del mio riſpettoi primi omaggi

Poſſo adorar quel Volto,

Per- cui d’ amor ferito

, Ha perduto il ripoſo il cor di Tito?

Ser. (Che amaro ſavellar! Per mia Vendetta

Si laſci nell' inganno.) Addio.

Vit. Servilia

Sdegna già di mirarmi!

0h Dei! Partir così ! Cos) laſciarmi?

Ser-*ñ Non ti lagnar s’ io parto,

0 lagnati d' Amore, ,4

Che aeCQrda a quei del core

I moti del mio piè.

' Alfin non è portento,

Che a te mi tolga ancora

L’ ecceſſo d’ un contento ,

i Che mi rapiſce a me.

` Non, ec. (porte.

’ BGE::
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Vitelli”, e pei Seflo.

L'

Vit. Uesto ſoffrir degg’ io 7

Vergognoſo diſprezzo ! Ah con qùal‘ſasto

Già mi guarda Costei! Barbaro Tito ,

Ti parea dunque poco

Berenice antepormi? lo dunque ſono

L" ultima de’ Viventi ! Ogn’al’tra_ èdegnn

Di te,fuor che Vírellía! Ah! trema ingrato,

Trema d* avermi offeſa . Oggi il tuo Sangue --r

.ſefl. Mia vita.

Vit. E ben che rechi? Il Campidoglio

E* acceſe? E‘ incenerito?

Lentulo dove ſia? Tito è punito?

Sefl. Nulla intrapreſi ancor.

Vit. Nulla! E sì franco

Mi torni innanzi? E con qual merto ardiſci

Di chiamarmi tua vita?

Scſi. E’ tuo comando

ll ſoſpender il colpo.

Vit. E non udiſii n

I miei novelli oltraggi’? Un altro cenno‘

Aſpetti ancor? Ma ch’io ticreda amante .

Dimmi, come pretendi , '

Se cosl_ poco i miei Penſieti intendi?

Seſi- Se una ragion poteſſe ~

Almen giufiíſicar‘mí e* .,

Vit. Una ragion?“

* ~ Mib
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Mille ne avrai : Qualunque ſia l’ affetto,

Da cui prenda il tuo cor regola , e moto.

E` la Gloria il tuo voto? lo ti propongo

La Patria a liberar. ,, Frangi i ſuoi ceppi,

,, La tua memoria onora ,

,, Abbia il ſuo Bruto il Secol nostroancora .

Ti ſenti d’ un’ illustre

Ambizion capace? Eccoti aperta

Una strada all’ lmpero. ,, I miei Congiunti,

,, Gli Amici miei, le mie ragioni al Soglio

,, Tutte impegno per te“ Può la mia mano

Renderti fortunato? Eccola, corri,

Mi vendica, e ſon tua- Ritorna aſperſo

Di quel perfido Sangue, e tu ſarai

La delizia , l’ amore ,

La tenerezza mia . Non baila? Aſcolta ,

E dubito, ſe puoi. Sappi, che amai

Tito finor; che del mio cor l’acquiflo

" Ei t' impedì; che ſe rimane in vita

Si può _pentir; ch’io ritornar potrei

( Non mi fido di me) ſorſe ad amarlo.

Or va: Se non ti muove g

Deslo di Gloria , Ambizione,.Amore;

Se toleri un Rivale , ` ‘

Che uſurpò ,iche contraſia , U A

Cheinvo’lar ti potrà gli affetti miei;

Degli-Uomini il più .vil dirò, che ſei.

Sefl. Quante vie d’ aſſalirmi! '

Basta, baila, non piùe' Già m’ inſpirasti, ,

Vitellia , il tuo furor: Arder vedrai

Frappoco il Campidoglio, e queſ‘t’ítccíiîä'ol

e. V'
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Nel ſen di Tito. . . (Ah ſommi Deiqnalgiclo

Mi ricerca le vene!) - `

Vit. Ed or che penſi?

Scfl. Ah! VítcHía. x - `

Vit. l] previdi :

*Tu pentito già ſei .

Scfl. Non ſon pentito ,

Ma . . . .

Vit. Non flan’carmi più- Conoſco, ingrato,

Che amor` non hai per mc- Folle, ch’io fui!

Già ti credca, già mi piaccvi, e quafi

Comincia” ad amarti - Agli occhj miei `

Imrolati per ſempre, ~

E ſcordati di me. .

.ſe/Z. Fermati, i0 cedo, _ i i ‘

lo già Volo a ſervim‘.

Vit. Eh! non [i credo.

. M’ingannerai di nuovo. ln mezzo all’ opra

Ricorderaí .ñ - 5 . -

Sefl. N0,mi puniſca Amore,

Se penſo ad ingannarti

Vit. Dunque corri, che ſai? Perchè non parti?

Sell. Parto, ma tu,Ben mio,_ , ,,

Meco ritorna in pace: -

Sarò qual più ti piace,

(lug-l, che vorrai ,fai-ò. . ,

Guardami, e tutto obblìo, x, “ j

E @Vendi-:arti io volo: ` `Di quello ſguardo ſolo

S 7 [Ami ricorderò. `

Parto, ec. parte. é ~… “
-, u' ó l;- SCE- — ì

k;
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S C E N A XII.

Vite-[lia, poi Publio.

Vit- Edrai, Tim, vedrai, die .mn sì vue’

Q_uesto Volto non è. Basta a ſedurti

Gli Amici almcn , ſe ad iHVaghirti è poco

Tí pentirai - . . A

Pub. Tu qui, Víteliia! Ah! corri,

Ceſare è alle tue stanze.

Vit. Ceſare! E a che mi cerca?

Pub. Ancor n01 ſai! i.

Sua Conſorce ti eieſſe—

Vit. Io non ſopporta

Publio d’ cſſer del-iſa*

Pub. Derídcrti? Se andò Ceſare istefl'o

A chiederne il tuo aſſenſo

Vit- E Servilia?

Pub. Servilia , _

Non ſo perchè rimane eſcluſa .

Vit. Ed io. .. `

-Pub- Tu ſci la nostra Augnfla . Ah I Principeſſa,

Andiam. Ceſare attende.

Vit. -Aſpetta . (Oh Dei?

Seflo. . . Miſena me! Seflo u . . E' partito .

'verſo la Scena.

Publio corri . . . Raggiungi. . .

Digli . . . N0- Va p—i-nttoflo . . . )(Ah! mi laſciai

Traſportar dallo ſdegno I) E ancor non vai?

Pub. Dove? r `

a:.

.TT
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V”. A SCstO*

Pub. E dir-ò?

Vit. Che a me ritorni;

Che. non oarli un momento . . L

Pub. Vado. (Oh come confonde un gran contento!)

. , parte.

S C E N A XIII.

Vitelli”. '

He anguſh'a è questa! Ah caro Tiro I ?lo ſui

Teco ingíusta il confeſſoi- Ah! ſe frattanco

Sesto i] cenno eſeguiſſe; il caſo mio `

Sarebbe il più crude] . .. No , non fi faccia

Si ſuneflo preſagio . E ſe- ma-í TitoSi cornaſſc a pentir? Perchè pentírſi .P i

Perchè l’ho da teme: .² Aranci pcnſieri

Mi ſi affollano in mente .'ñ A'fflitta, e lieta `

Godo , torno a corner, gielo, m’ accendo ,

Mc steſſa in questo stato io non intendo.

Quando ſarà quel di,

Ch' io non ti ſenta in ſen

Sempre tremar così ,

Povero Core ñ

Stelle, che crudeltà!

-Un’ſol píaccr non v'è‘,

(he nando mio fi fa

Non 1a dolora

(Luando , ec. parte .

Fine del” Atto prima.

.’4 '. B z
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SCENA PRlMA.

. .. .. Portici.

Sesto ſolo , col diflintivo de’ Congìurati

ſul manto .

H Dei , che ſmania è questa!

Che tumulto ho nel cor! ,,Palpito,agghiaccio,

7,, M’incalñino,m’arresto,ogn’aura,ogn’öbra

. ,, Miſa tremare“ . lo non credea , che ſoſſe

V Si difficile impreſav eſſer malVagío.

,, Ma compiti:: convien: Già permio cenno

,,, Lentulo corre al Campidoglio: lo deggio

,, Tito aſſalir“-Nel precipizio orrendo

E' ſcorſo il piè.`Neceffità dÎVenne

`Ormai la mia ruîna. Almen ſi vada

Con valore a petit. Valore? E come

Può averne un Traditor? Seſio infelice,

Tu traditor! Che orribil nome! Eppure

T’ affrettj a meritarlo -,, E chi tradiſci?

Il più grande , il più giusto, il più clemente

Principe della Terra ; a cui tu devi

(Manto puoi , quanto ſei. Bella mercede

,, Gli rendi in vero. Ei t’innalzò per farti

,, Il carnefice ſuo “. M’ inghiotta il Suolo

Prima, ch’io tal divenga . ,, Ah! non ho core,

,, Vícellia , aſecondar gli 'ſdegniltuíz

” Morrei Prima del colpo in faccia a ’lui .

”

I’

>1

Du

S im
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A”.

Stfl.

A”.

i *ì Sovrafia a Selìo- Abbandonar nol de*:
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,, S' impediſca . . . . Ma come

,, Or che tutto è diſpofio “ . Andiamo,andia`mo

Lentulo a trattener. Sieguane poi .

Biel , che il Faro vorrà . StellePChe mir-o!

.Arde già il Campidoglio! Anime l’impreſa

Lentulo incominciò- Forſe già tardi

Sono i rimorſi miei: ‘ "

Diſendetemi Tito, eterni Dei

'vuol partire .

S C E N A I I.

Annie , e detto .

Eſlo, dove t’ affretti .P ' L

lo corro , Amico - . . . `

Oh Dei l Non m’- arrestar.

Ma dOVe vai? ‘

Vado . .~ Per mio lroſſor già lo ſaprai. ì

parte.

S C E N A I 1,1.

Anm'o , poi Servi/ia, indi Pub/io.

con Guardie.“ ~

come ſap” .

Glà.lo ſaprai: per. mio roſſor! Che arcano

Si naſconde in que’ detti? A quale oggetto

Celarlo a me! Quel pallido ſembiante ,

Quel ragiona!" confuſo ,

Stelle, che maivuol dir? @alchc periglia

B3 a
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‘ Un Amico ſedel . *Sieguafi.

ICT— Alda-C,

Annio, pur ti riveggo. , ì

An. Ab! mio teſoro, ~

Amatodeggioal tuo amo-r! Torno a momenti.

Perdonami , ſe parte*

Ser. E perchè mai

Così presto mi laſci?

_Pub- Annio, che ſai .P i

Rama tutta è in tumulto :² [l Campidoglio

Vasto incendio divora: E ru frattanto

Puon star, ſenza roſſore ,

Tranquillamente a ragiona: d’ Amore!

Numí .' ‘ ' '

(Or di Seflo i detti -

Più mi ſanno` trema:. Cerchiſi . . - . j

(in atto di parti” .

-çwal partire

Ser.

A”.

3'”. E puoi ~ -

' Abbandonarmi in tal periglío?

(Oh Dio _ e

Fra l’ Amica, e lla Syoſa "

Divider mi Vorrei) Prendine cura

Publio per me;_di tutti i giorni miei
L’ unico vben ti raccomando in lei.

parte frettoloſa

S C E N A I V.

:emilia , e Publio .

A”.

` Ublio, che inaſpettato

Accidente {anello l

' PM.
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Pur. Ah! voglia il Cielo, `

Che un" opta ſie del caſo, e che non abbia

Forſe più reo diſegno

Chi destò quelle fiamme .

S”. Ah! cn mi fai ' *

Tutto il ſangue gela:.

Pub. Toma, o Serviiia,

A tuoi ſoggiorni, e non tel-net. Ti laſcio

Arci Custodi in difeſa, e corro intanto

Di Vitellia a cercar. Tito m’ impone

D’ aver cura d" entrambe.

Ser. E ancor di noi

Tito ſi rammentò! .L

Pub. Tutto rammenta,

Provede a tutto - A riparare i danni;

A prevenir i’ inſidie; a ricomporre

Gli ordini già ſconvolti ...,, 0h ſe] vedeſſi

,, Della confuſa Plebe

,, G1’ imperi regolarl Gli audaci afftena;

,, l timidi afficura “. In cento modi‘

Sa pmeſſe adoprar , minacce , e lodi.

Tutto ritrovi in lui: Ci vedi inſieme

l_l Difenſor di Roma,

Il Terror delle Squadre,

L’ Amico, il Prenee,il Cittadino,il Padre

Ser- Ma ſorpreſo così, come ha ſaputo . . - .

Pub. Eh! Servilia , t’ inganni.

Tito non fi ſorprende. Un impenſato

Colpo non v* è, che nol, ritrovi armato.

fl:

Be ' ' .SP1
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Sia lontano ogni cimento;

L’ onda ſia tranquilla, e pura;

Buon Guerrier non s’ afficura ,

Non ſijída il buon Nocchier

Anche in Pace, in calma ancora, .

L’ armi adatta, i remi appreſta ,

Di battaglia , o di tempesta

“- i ‘ Walche affalto a ſostcncl' *

, , , Sia, ec. (parte.

S C E N A V

.familia ſ01a

‘ All’ adorato oggetto

Vederſi abbandonar! Saper che a tanti

Riſchi corre ad eſporſi! ln ſen per lui

Sentirſi il cor tremante! E nel periglio

Z' Non poterlo ſeguir! (Liesto è un affanno

D’ ogni affanno maggior : Alesto è ſoffrire

La pena del morir, ſenza morire

Almen, ſe non poſs’ ío

Seguir l’ amato Bene,

Affetti del cor mio

' Seguitelo per me. ñ

l

. Già ſempre a lui vicino . i ..

Raccolti Amor vi tiene; ,,

E inſolito cammino

. (Melia per voi non è.

- Almen , ec. (parte:

’ . ' . SCENA

*a

i

i',,V
.l'7

.È
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SCENA VI.

Vitelli-t , e poi ſefla

Vit. Hi per pietà m’addita

Seſto dov’è? Miſera me! Per tutto `

Ne chiedo in vano ,in van lo cerco. Almeno

Tito trovar poteſſ.,

Sefl.. OVe m’aſcondo ,

Dove fugge infelice! (5mm md” Vit.

Vit. Ah .' Seſia , ah! ſenti-

Stfl. Crudel , ſarai contenta. Ecco adempito

ll tuo fiero comando .

Vit. Ahimè che dici .'

.Scfl. _Già Tito.. - Oh Dio! già dal trafitto’ ſeno

Verſa l’Anima grande. `

Vit— Ah cheſacestí .'

Sefl. No , nol ſec' io,cl1e dell’error pentito

A ſalvarlo ‘correa. Ma giunſi appunto,

Che un traditor del cangiurato Stuolo

Da tergo lo ſeria. Ferma , gridai, `

Ma il colpo era vibrato. ll ferro indegno

Laſcia colui nella ferita, e fugge.

A ritrarlo io m’ affretto ;›

Ma coll’acciajoñíl San ue .

N’eſce, il manto m’aäaerge ,eTito,oDio,

Manca , vacilla , e cade. ñ _

fit. Ah .' ch’ io mi ſento z

Morir con lui.

‘Sefl. Pietà , Putor mi ſprona

L'ucciſore a punir: Ma il cerco in Vano;
‘ ì Già
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n "Afro

Vit.

Ìefl.

Vit.

Già da me dileguoffi.` Ah Principeſſa ,

Che fia di me?eome avrò mai più pace?

Quanto , ahi quanto mi cofia

il deſio di piacerti l

Anima rea .' - -

Piacermi .' Orror mi ſai. D0Ve ſi trova

Mostro peggior di te F Qua-mio s’ inteſe

Colpo più ſcelerato~² Hai tolto al Mondo

Quanto avea di più caro. Hai tolto a Roma

Quanto avea di più grande. E chi li fece

Arbitro de’ ſuoi giorni P _

Di , qual colpa , inumano,

Punífli in lui è l’aVerti amato? E‘ vero,

(Luesto è l’error di Tito ;

Ma punir no] dovea chi l'ha punito.

Onnípotenti Dei .' Son io? Mi parla

Così Vítellia? E tu non ſosti. . -

Ah .' tacl ,

Barbaro , e del tuo fallo

Non volermi accnſar- Dove apprendest-i

A ſecondar le ſurie

D’ un’ Amante ſdegnata ?

Qual' Anima inſenſata

Un delirio d’amor nel mio traſporto

Compreſo non avrebbe? Ah i tu naſceffi

Per mia ſventura . Odio non v’è, che offenda

Al par dell’ amor tuo. Del Mondovintero

Sarei la più felice ,

Empio , ſe tu non eri . Oggi di Tito

La deflra stringerei ; Leggi alla terra

Dani dal Campidoglio 5 Ancor vantarmí

Iuno~

“" "‘- “-~——'› 2114M…



s e ca‘o 'N'D o. 4.3

Innocente potrei: Per tua cagione '

Son rea; perdo l’ impero;

Non ſpero più conforto; .

B Tito, ah ſceleratol e Tito è morto.

Come potesti, oh Dio , .x .

Perfido traditór. .. 2 1

Ah! che ta rea ſon io ,*'

Sento gelarmi il' cor,

'Mancar mi ſento

Pria di tradir la fe -

Perchè , crudei, perchè. ..

Ah! che del fallo mio

Tardi mi pento . e

‘ Come,ec. parte;

sc,_E NA 'VII,Seffio, e poi Annie. i

Sell. Razie,oNur‘ni crudeli: 01 non mi refla

Più che temer- Diella miſeria umana

Quello è l’ ultimo ſegno . H'o già perdute

uanto per-der poteva. Ho già tradito `

L Amicizia, l’ Amor, Vitelli-a, e Tito.

Uccidetemi almeno

SmanieL che m? agitate;

'Fm-ie , -che lacerate

Quello perfido cor . Se lente ſiete

A compir la vendetta, -

lo -fieſſo , io la farò. '

.ln-ottodiſnudar [aſp-:Ja .

A".
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A”. Sesto t’ affrctta.

Tito brama . -p

.ſe/Z. Lo ſo: Brama il mio ſangue,

Tutto ſi Verſeràr.

An. Fermaa Che dici?

Tito chiede vederti: Al fianco ſuo ,

Stupiſce , che non ſei; che l’ abbandoni
ln periglio si grande! ì

5tfl. lo!. ..Come?.-. E Tito

Nel colpo non ſpirò? 3

A”. Qual ~colpo P Ei torna

llleſo dal tumulto.

Scſi‘. Eh! tu m’inganni- ’

lo steſſo lo mirai cader trafítto

Da ſcelerato acciaro.

.:fl-.nova ì 4 , ,

.ſe/Z. Nel varco angufio, onde ſ1 aſcende

Qiinci preſſo al Tarpeo.

A”. No; travedestí- ~

-Tra il fumo,'e fra ’l tumulto

Altri Tito ti parve

.ſr/Z. Altri! E chi mai

Delle Ceſar-ee vesti

Ardírebbe adornarſi? Il ſacro alloro,

L’ Auguflo ammanto . ..

A”. Ogni argomento è Vano .

Vive Tito, ed è illeſo- ln queflo. istante

lo da lui'mí divido.

Sefl. Oh Dei pietoſi!

_Oh caro Prence! 0h dolce Amico! Ah laſcia ,

Che a ‘queflo ſen . . . Ma non m’ inganni?

comeſapra .

v .a
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An- lo merto

Sì poca ſe? Dunque tu fleſſo a lui

` Corri, e’l vedrai

Sefl. Ch’io mi preſenti a Tito - ñ… ñ

Dopo averlo tradito? ‘

An. Tu lo tradisti?

Sefl- Io del tumulto , io ſono

ll primo Autor .

An. Come! Perchè?

Scſi. Non poſſo

Dirti di più .

A”. -Seflo è infedele!

Scſi. Amico,

M’ha perduto un iſiante. Addio. M’ínvolo

Alla Patria per ſempre:

Ricordati di me: Tito difendî

Da nuove inſidie: lo vo ramingo, afflitto

A pianger ſralleſelve il mio delitto. l

An- Fermati- 0h Dei! Penſiam-.-Senti: finora

La congiura è naſcosta: ‘Ognuno incolpa

Di quest’íncendio il caſo: Or la tua fuga

lndicar la potrebbe .

Sefl. E ben che vuoi?

An- Che tu non parta ancor; Che caccia il fallo;

Che torni a Tito; E che con mille cmendi z

‘ PrOVe di fedeltà l’error paſſato..

Sefl. Colui, qualunque fia, che cadde efliuto,

Bafla a ſcoprir. . .

A”. La dev’ ei cadde io volo.

Saprò chi ſu; Se il Ver, ſi ſa; Se parla

Alcun di te; Prin che s’induca AuguÃio

, te

i“A_PAL—.n—
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A temer di tua ſe, potrò avvertirti,

Fuggirpotrai . Dubbio è ’l tuo mal, ſe refli;

Certo, ſe parti.

Jeff. lo non ho ment-e,' Amico,

Per diſlinzuer conſigli . A te mi fido:

Vuoi ch'io vada? Anderò -.. Ma Tito, oh Numi,

Mi leggerà ſul Volto. . .

_ s'incammìna, e fi ferma.

A”. Ogni tardanza,

Seflo , ti perde -

Sefl. Eccomi io Vo. . . Ma questo

come ſopra

45

Manto aſperſo di ſangue .²

An. Chi quel ſangue Versò?

Scfl- Quell’ infelice,

Che per Tito io piangea

A”. Cauto l’avvolgi,

Naſcondilo , e t’ affret‘ta .

Se!). Il caſo, oh Dio,

Potria - . .

A”. Dammi quel Manto: ‘Eccoti il mio.

cambia” il Muto.

Corri, non più dubbiezza;

‘Frappoco io ti raggiungo.

.ſe/l. lo ſon sì oppreſſo;

Così confuſo io ſono;

Che non ſ0 ſe vaneggio, o ſe ragione.

Fra flupido, e penſoſo

Dubbio così s’ aggira

Da un torbida ripoſo

Chi éſi deflò talor .

parte e

‘ ñ~ l



Ti:. ` Ontro

Ser.

Ti!.
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Che desto ancor delira _

Fralle ſognare forme;`

Che non ſa ben ſe dorme, ,_

Non ſa ſe Veglia ancor,- 7 4

Freflee. parte‘. `

SCENA VIII.;

Galleria ternena adomata di Statue

corriſpondente a’ Giardini .

Tito , e Servillo .

me ſi congiura! Onde .il ſapefli?

Un de* Complici venne .i

Tutto a ſooprirmi ., acciò da te gl’implori

Perdono al fallo.

E Lentulo è infedele!

Ser- Lentulo e delia trame

Lo ſcelerato autor. Sperò di Roma

lnvolarti l’Impero; Uni ſeguaci;

Diſpoſe i ſegni; Il Campidoglio acceſe,

Per deflare un tumulto; e già Cortez

Cinto del manto Auguflo ›

A ſorprender l’ indegno., ed a ſedurre

Il Popolo confuſo.

Ma (Giustizia del Ciel!) J’ ifleſſe Velli,

Ch’ ei cinſe per tradirti ,

Fur tua .difeſa , e ſua Tui-no . Un empio

Fra i ſedetti da lui corſe , ingannato

Dalle Augufle diviſe ,

E per uccider tc, Lentulo ucciſe. _

T1!.
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T”. Dunque mori nel colpo .

Ser. Almen ſe vive

Egli nol ſa.

Ti:. Come l’ indegna tela

Tanto potè reflarmi occulta?

Ser. Eppure

Fra tuoi Custodî isteffi ñ

De' complici vi ſon . Ceſare è questo

Lo ſcelerato ſegno , onde fra loro

Si conoſcono i rei. Porta ciaſcuno

Pari a questo , Signor, nastro Vermiglio ,

Che ſull' omero destro il manto annoda.

Oſſervalo, e ti guarda.

Tit- Or di , Servilía ,

Che, ti ſembra un lm ero? ,, Al bene altrui

,, Chi può ſagrificarſF

,, Più di quello,ch’io feci? Eppur non giunſi

,, A farmi amar: Eppur v’è chi m’odia,e tema

,, Q_ueſio ſudato alloro

,, Svellermi dalla chioma:

,, -E ritrova ſeguaci: Edove? In Roma! “

Tito i’ odio di Roma! Eterni Dei!

,`, Io ,che ſpeſi per lei

,, Tutti imieidil Che per la ſua grandezza

,, Su dor, ſangue Verſai , p

z… E or ſul 'Nilo , or ſu l’ Iflroarſi , e gelai“!

Io~,che ad altro , ſe Veglie,

Fuor che alla‘ gloria ſua penſar non. oſo:

Che in mezzo al mio ripoſo

Non ſogno, che il ſuo ben: chea me crudele

Per compiacere _a lei, v

SvenQ
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Sveno gli affetti miei z m’ opprimo in ſeno

L’ unica del mio cor fiamma adorata!

0h Patria .' Oh ſconoſcenza .' OhRoma ingrata!

SCENAIX

Seflo , Tito , e .familia -

3efl. (E Cco il mio Prence. Oh come

Mi palpita al mirarlo il cor ſmarrito!)

Tir. Sesto, mio caro~Sesto, io ſon tradito

Sefl. (0h rimembranza!)

Tir. ll crederesti, Amico?

Tito è l’ odio di Roma. Ah! tu , che ſai

Tutti i penſieri miei; Che ſenza velo

~Hai veduto il mio cor; Che fostí ſempre

L’ oggetto del mio amor, dimmi, ſe questa

Aſpettarmî io dovea crude] mercede?

Scſi. (L’ Anima mi trafigge, e non ſel credeñ)

Tir. Dimmi con qual mio fallo

Tant’ odio ho mai contro di me commoſſo?

Sefl- Signor . . .

Tir. 'Parla

.ſejf- Ah! Signor, parlar non poſſo

Tit. Tu piangi, amico Seſia: il mio deſtino

Ti fa pietà. Vieni al mio ſeno. Oh'! quanto

Mi piace, mi conſola . ‘

(luesto tenero ſegno

Della tua fedeltà

.iefl- (Morir mi ſento,

C Non
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Non poſſo più .d’armi tradirlo ancora

Co] mio tacer . Si diſinganni appieno .La

SCENAVX.

Jcfla, Vitelli-z. Tito!, e ſer-villa. .

H!Seſloèq~ui:-Non mi ſcopriſſe alme

( no…)

Vin(

Sc‘fl- Sì sì Voglio al ſuopiè...

'vuole andare a Tito..

Vit. Ceſare inviuro,v

J’inoltm, e l’ interrompe.

Preſer’ i Dei cura dite.

Sefl. (Mancava

Vítellia ancor.)

Vit. Penſando

Al paſſato tuo riſchio, ancar pavento.

(Per pietà non parlar) piano a ſcflo.

Scfl. f Aieſio è tormento!) ' ’

Ti:. ll perder, Principeſſa,

E la vita, e l’ lmpero

Affligermi non può- ,,Gíà miei non ſono, e

,,~ Che per uſarne a beneficio altrui.
,, vSo,che tutto èñdi tutti: e che neppure

,, Di naſcer meritò chi d’ eſſer nato

” Crede ſolo per ſe- “Ma quando a Roma

Giovi, ch’ io Verſi il ſangue, - ›

. Perchè inſidiarmi ? Ho ricuſato mai

Di ~Verſarlo per lei? Non ſa l’ lngrata,

Che ſon Romano anch’ io, che Tito ìo ſono?
Perchè rapir quel, cheofferiſcſſo in dono .²

S”. O vero Eroe! —

~ SCE
Ju" \
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SCENA XI.

J'rſio, Vitellia , Tira , Sereilía, ed Armin

( i col Manto di .ſeflo. . . '. ’

A”. (P OteffiSeſio avvertir . M’ intenderà - ) Signore,

a Tito.“ -

Già l’incendio cedè: Ma non è vero,

Che il caſo autor ne ſia: v’ èchicongiura

Contro la vita tua : Prendine cura

Tit. Annio , io ſo . . .e Ma che miro!

Servilia, ilſegno , che diſtingue i Rei,

Annio non ha ſul manto?

Ser. Eterni Dei! ~ ñ

Ti:. Non v’ è che dubitar- Forma, colore,

Tutto, tutto è concorde.

Ser. Ah traditore! ad Amaia.

A”. lo traditor! _ ` ì

5617-( Che avvenne!)Tir. .E ſparger- vuoi

Tu ancora il ſangue mio? ñ . » -

Annio , Figlio , e perchè? ,Che t’ ho .fatt‘. io?

A”. lo ſpargere il tuo ſangue? Ah-'priam’ ucCída

Un fulmine del Ciel. Î ›

Tir. T’ aſcondi in Vano. - è ,

Già quel nastro Vermiglio , ‘7‘

DiViſa de’ Ribelli ,a me ſcoperſe ,

Chea parte ſei del tradimento orrendo.

’An. Queſio! Come! fl - -

'Sc-fl. (-Ah che feci! OrCtutto intende.).
.ſi'C ‘ I

41’”.

\
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A”. Nulla , Signor , m’ è noto

Di tai diviſa. ln testimonio io chiamo

Tutti i Numi celeſii .

Ti!. Da chi dunque l’ avesti?

A”. L’ebbi . . . (Se dico il ver l' Amico accuſo.)

Tir. E ben?

A”. L’ ebbi. . . Non ſo. . .

Tir. ~L’empio è confuſo .

Scfl. `( Oh amicizia!)

Vit. (0h timor!) .

Tir. Dova ſi trova , , i

Principe, o Sesto amato , ` ,

Di me più ſventurato! Ogn’altro acquifla *‘ l

Amici almen co’ benefici ſuoi: ~ '

-Io co’ miei benefici

Altro non ſo, che procurar Nimici.

An.. ( Come ſcolparmi P)

Sest. (-Ah! non rimanga oppreſſa - 'L’ innocenza per me. Vitellia, ormai² ~‘,

Tutto è forza , ch’ io diCa .) - ~. -_

imamminandoſi a Tifa. -. z.

 

Vit. ( Ah! no: Che ſai?

Deh! penſa al mio periglio )

ñ piano :155/70 ,r

Sefl. ( Che anguſlia è questa! )

A”. ( Eterni Dei!. conſigiio-)

Tir. Servilia, e un tale Amante

Val sì gran prozac?

Ser. lo dell’ affetto antico

Ho rimorſo, 'ho roſſor. - , . -

.Srfl- ( Povero Amico!) z ‘. ', ` -- _ I , i

1.’ J
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Tir. Ma dimmi, Anima ingrata ,- il-Îſol penſiero

. , - ( ed Annie.

Di tanta infedeltà non è bastato

A farti innorrídir? .

fa]]f (Son io l’ingrato)

Tir. Come ti nacque in ſeno

_ Furor cotanto ingiuſi‘o?

Sefl. (Più reſifler non poſſo.) Eccomi Augufio

A’ piedi tuoi- ` r’inginaccáin.

V”- (Míſera me!)

Scfl. La colpa,

0nd’ Annio è reo . - q

Vit. Sì, la ſuacolpa è grande:

Ma la Bontà di Tito .

Sarà maggior. Per lui, Signor', perdono

Sesto domanda , e lo domando anch’io .

(Morta mi vuoi -) piano a Sesta`.…ñ

Srfl' Che atroce caſo è il mio. .r‘ alza.

Tit- Annio fi ſcuſi almeno

A”. ,Dirò . .-(Che poſſo dir?)

Ti:. Selio, io mi ſento r

Gelar per lui . La mia preſenza istefl's

Più confonder lo fa - Cuſtodi, a voi

Annio conſegne. Eſamini il Senato

ll diſegno, l’errore '

Di questo . .. Ancor non voglio

Chiamarti traditor- Rifletti, ingrato,

Da quel tuo cor perverſo

Del tuo Principe il cor quanto è diVerſo

Tu infedel non hai difeſe,

E' paleſe-ó” tradimento: i.

` 5; C 3* 'lo
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Io pavento--d’oltraggiarti - i ;il

Nel chiamarti--Tradítor. -

Tu crude] tradir mi Vuoi * .'

' D’amiflà--col finto velo: ì

lo mi celo--agli occhi tuoi

Per pietä--del tuo roſſor.

Tu, ec. parte.

S C E N A XII.

Sefla, Vitellìa, Ser-017i”, ed Aimio .A”. Ppur, dolce mia Spoſa. . . a Sem”;

Ser. A me t’invola:

t "ſua Spoſa io più non ſon. partendo ,

An- Fermati, e ſenti: k

Ser- Non odo gli accenti ‘ ,

D' un labbro ſpergiuro,

Gli affetti non curo

D’ un perfido—Cor;

Ricuſo , detesto - -- ~ l

Il» Nodo ſunesto,

` Le Nozze, lo Spoſo ,

L’ Amante , e l’ Amor‘.

— Non, ec. parte-J

s~c E N A Xin.»

Seſia , Vitelli-r, ed Annie . ~ '4

A”. Seflo non ſaVellal) <

Ser, ( lo m0ro-) ` '
- P‘ Vi:.
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Vit. ( Io (remo.) ~ r: x

An— Ma ,Seflo , al punto estrcmo ` ‘

Ridotto ío ſono: E non aſcolto ancora `

Chi s’ impîeghí per me. Tu non ignoti‘ ›

Alchchc mi dice ognun, que!, ch‘io non dico.

…(Llesto è troppo ſoffrír. Penſaci Amico.

Ch’ ío parto reo, lo‘Vedi:

Ch’ ío ſon fcdcl loſſaí:

Dì tc non mi ſcordaî ,

Non ci ſcordar di mc.

Soffio le mie catene :

Ma uesta macchia in fronte;

Ma l odio del mio Bene

Soffribíle non è,

Ch’ io, ec. parte.

SCENA XIV.

.ſe/Z0, e Vitelli-t.

.uff. Oſſo al fine , o crudele. . .

Vit. Oh Díoñ’ , L’ ore in querela

Non perdiamo così. Fuggí, e conſerVa

. La ma vita, e la mia.

Scfl. Ch’ io fugge, c laſci

Un Amico innocente. .

Vit- lo dell' Amico

' La cura prenderò. ..

Sez/Z. No , finch’ io vcgga

Annío in perigh’o .. ñ `

Vit. A tutti i Numí íLgîuro-,

Io Id’díſenderò

C 4‘ Mi \
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.Teſi. Ma che ti giova

La fuga mia? .A

Vit. Colla tua fuga è ſalva

La tua vita, il mio onor. Tu ſeipezdum,

Se alcun ti ſcuopre: e ſe ſcoperto ſci,

Pubblico é il mio ſegreto.

Neji. ln questo ſeno >

Sepolto resterà. Neſſuno il ſeppe;

Tacendolo morrò.

Vi:. Mi fiderei ,

Se minor tenerezza

Per Tito in te vedeſſ - Il ſuo rigore

Non temo già , la ſua Clemenza io temo.

Queſia ti vincerebbe. Ah! per que’ primi

Momenti, in cui ti piacqui: Ahlperle Care,

Dolci ſperanze tue fuggi, aſſicura

ll mio timido ſconſTanto ſaCesti;

L’ opra compiſci . Il più gran dono è q'ueſio‘,

Che ſar mi puoi. Tu non mi rendi meno,

Che la pace , e l' onor . Sesto , che dici? ,

_’\’\

Sefl- Oh Dio! l

Vif- Sì , già ti leggo in volto

La pietà, ch’ hai di me: Conoſco i moti r

Del tenero tuo cor . Dì, m’ ingannai?

Sperai troppo da te? Ma parla, o Seſio.

Scſi. Partirà, ſuggirò. (Cheincantoèquestol)

Vit. Reſpiro .

Srfl. Almen tal volta ,

Qpando lungi ſarò.“

w'

‘SCR
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S C E N A -XV.

Publio con Guardie , e detti.

Pub* ERO'

Jeff. Che chiedi .P

Pub. La tua ſpada.

.ſq/Z- E perchè .3

Pub. Per tua ſventura

Lentqu non morì. Già ;l resto intendi.

Vieni.

Vit. (Oh colpo fatale!) -Seſia dì la ſpada.

Sefl- A] fin 'ſix-anna…

Pub. Sesto, partir conviene. E‘ già raccolto

Per udírcí il Senato: E non paſs’ 1'0‘"

Differírdí condurtí

Sestz [ngrata , addio- - - f

Sc mai ſenti ſpirartí ſu] Volto

Lieve fiato, che lento s’ aggírí;

Dì , ſon questí gli estrcmi ſoſpiri

Del mio Fido, che muoreìpcr mc.

Al mio ſpírto dal ſeno diſciolto

La memoria di tanti martiri I :

Sarà dolce con qucsta merce.

` Se mai , ec

;pflma con Pgéliç ,’ e Guardie' -

-~-`\ À

› ñ " C 5 scEfl
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’ s c E N A xv:.

Vitrllia ſola.

[ſera , che ſarò ? Quell’infelice

Oh ! Dio , more per me. Tito ſrappoce

Saprà il mio fallo , e lo ſapran con lui

Tutti per mio roſſor. Non ho coraggio

Nè a parlar , nè a tacere ,

Nè a ſuggir, nè a restar : Non ſpero aiuto,

Non ritrovo conſiglio. Altro non veggo ,

Che imminenti ruine. Altro non ſento ,

Che moti di rimorſo , e di ſpavento

Trcmo fra’ dubbj miei :

PaVento i rai del giorno :

L’ Aure , che aſcolto intorno ,

Mi fanno palpitar.

Naſcondermi vorrei :

Vorrei ſcoprir l’errore 2

Nè di celarmi ho core :

Nè core ho di parlar .

` Tremo , ec- , parte.

Fine dell’ Atto Secondo.

ATTO

 

 



ATTÒIIÙ

SCENA,PRIMA,

Camera chiuſa’ con' Porte adornata ' di Picc'ure':

Sedia , e Tavolino con ſopra da` ſcrivere,` ~

*Tm . e’ Paz/ia `

Pub. ' là de'. pubblici ginochi ,

Tir.

Pub. Ah ! troppo chiaro

Ti’.

Signor ,1’ ora traſcorre . ,,H di ſolenne

,, Sai, che non ſoffre il traſcurargii. E’ tutto

,, Colà d’ intorno alla feſtiva arena

,,11 Popolo raccolto : “ E non fi attende,

Che la preſenza tua- Ciaſcun ſoſpíra

Dopo i] noto perîglio ~

Di 'rivederti ſalvo.. "Alla tua Roma

Non diff-:rir- sì bel contento..
Andrcmo , A ſi‘

Publio , ſrappoco. Io non avrei ripoſo

Se di Sesto il deflíno i z

Pría non ſapeffi. -Avx-ä ’I Senato ormai

Le ſue diſcolpe udite: Avrà ſcoperto

(Vedrai ) ch’cglí è innocente: E non doVrebbe
Tardar m‘olro l’avî'íſd. h i

Lentulo faVelIò .

Lentuio forſe

Cerca a] fallo un compagno

Per averlo al perdono. Ei non igm—ora“

annto Scsto m’è caro . Arte comune

. C C

i
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Questa è de’ Rei, Pur dal Senato ancora
Non torna alcun! Che mai ſarà ’ì Va , chiedi,

Che ſi fa .P che s’ attende .² lo tutto Voglio

Saper pria di partir. - i

Pub. Vado. Ma temo

Di non tornar nunzio felice.

Tit- E puoi- '

Creder Sesto infedele! lo dal mio core

Il ſuo miſuro: E un impoffibil parmi ,

Ch’ egli m’ abbia tradito.

Pub. Ma, Signor, non an tutti il cor di Tito .

Tardi s’ avvede '

D’ un tradimento

Chi mai di fede

Mancar non ſa.

Un cor Verace,

Pieno d’ onore

Non è portento

Se ogn’ altro core

Crede incapace

D’ infedeltà.

’ ’ſardi , ec. parte.

s C E N A II._

Tito,epoi Annie.

Ti:. O: Così ſcelerato ‘

ll mio Sesto non credo. ,, lo l’ho veduto

,, Non ſol fido, ed amico, '

,, Ma tenero per me. Tanto cambiarſi

,, Un



A”.

Tir.

AH*

I”.

A”.

Tir.
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,, Un’Alma non potrebbe “ . Annio,che rechi?

L’innocenza di Sesto

Conàéla tua, di, fi ſvelò? Che dice .P

Conſolamíw ~ ’ ' ' K‘ ~

Ah! Sign'o'r , *pietà per loi“ "

Io vengo ad implorar~

Pietà? Ma dunque

Sicuramente è reo .3

Quel manto, o'nd’io

Parvi infedele , egli mi diè: Da lui

Sai , che ſeppeſi il cambio :. A Sesto in

Eſſer da lui ſeddotto

Lentuio afferma, e l’ Accuſato taCe.

Che ſperar ſi può mai .P

Speriamo, Amico(

Speriamo ancora . Agl’ infelici è ſpeſſo

Colpa la ſorte: e quel, che vero appare,

Sempre vero non è. Tu n’ hai le prove:

Colla diviſa infame ,

Mi vieni innanzi : Ogriun L’accuſa: Io chieda

Degl’ indizi ragion: Tu non riſpondi,

Palpici , ti confondi .~ . A tutti vera

Non parea la tua colpa .P Eppur non era.

,, Chi ſa? Di Scsto a danno

,, Può il Caſo unir le circostanze iflcſſe;

,, 0 ſomiglianti a quelle.

Il Ciel Voleſſe.

Ma ſe poi ſoſſe reo…?

Ma ſe poi foſſe reo dopo sì grandi

Pruove‘dell'amor mio; Se poi di tanta

;Enorme …gratitudine è capace,

` ' ’ C 7 ,5-1

faccia
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Saprò ſcordarmi appieno

Anch’ io. . . Ma non ſarà . Lo ſpero almeno .

S N A III.

Publio con foglio , eda-tti .

Pub. C Eſare , nol diſs’ io ?.Sesto è l’ Autore‘

Della trama crudel .

Tit. Publio, ed è Vero?

Pub- Pur troppo.- Eî di ſua bocca

Tutto affermò’. Co’ Complici il Senato

Alle fiere il condanna. Ecco il decreto

Terribile , ma giusto : dà ilfoglio a Tito .

Nè vi manca , o Signor, che ’l Nome Augufio

Tit- Onniporenti Dei! figetta ”ſedere .

An Ah pietoſo Monarca . . .

inginoccbiandojí

T1':- Annio per ora

Laſciami in pace . Anzio/1km.

Pub. Alla gran pompa unite ‘p

Sai , che le Genti ormai'. . -

Ti:. Lo ſo. Partite.

An- Pietà ,Signor, di lui:

So., che il rigore è giuflo:

Ma norma i falli altrui

Non ſon del tuo rigor.

Se a prîeghi miei non vuoi;

Se all’ error ſuo non puoi;

Donalo al cor d’ Augusto,

Bonalo a te , Signor -

“ ` ,CC

(Publio/Îritira. _

?az-



_ 'I' rlzz o. 7 ‘3

S C E N A I V.

Tito ſolo a ſedere. vv

He orror i Che tradimento! ff

Che nera infedeltà! ,,Fíngerſi amico:

- ,,Eſſermi ſempre al fianco: Ogni momento

,,Eſiger dal mio core

,, Amiche pruovañ d’amore , e starmi intanto

,,-Preparando la morte! “ Ed io ſoſpende

Ancor la pena? E la ſentenza ancora

Non ſegno . . . Ah sì lo ſceierato mora .

(prende la penna per ſottoſcrive” ,

e poi J" arreflaMora. ., . . Ma ſenza udirlo '

Mando Seſia a morir? Sì: Già i' inteſe -~`~.

Abbaſianza il Senaco- E s’ egli aveſſe

Amiche arcano a ſvelarmi ?f Olà ) s’ aſcolti;

(depone la penna , intanto :fre una Guardia-j

E poi vada al ſupplicio . (A me fi guidi

Seſia.) E` pur di _chi regna

parte la Guardia

1nſeliceildeſiino!,, A noi ſi niega

I’ alza.

,, Ciò che a’più Baffi èdato- In mezzo ai boſco

,,(Luei Villanel mendico, a cuicírconda

,,RUVida lana il rozzo fianco, a cui

,, E‘ mal fido riparo

- ,, Dalle ingiurie del Ciel tugurio informe,

,, Placido i ſonni dorme:

,,Paſſa tranquillo i di: molto non brama :

G E Sa
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,, Sa chi l’odia , e chi l’ ama: Unito , 0 ſolo

,, Torna ſicuro alla Foresta , al Monte:

,, E vede il core a ciaſcheduno in fronte.

. Noi fra tante grandezze

Sempre incerti viviam: Che in faccia anoi

La Speranza , o il Timore

Sulla fronte d’ ognun trasforma ‘il Core.

Chi dall’ infido Amico, (olà) chi mai

Questo temer dOVea .

SCENA V.

Publio , e Tito .

Tir. ' A, Publio , ancora

Scflo non Viene?

Pub. Ad eſeguire il cenno

Già Volaro i Cuſiodi.

Tir. lo non comprendo

Un sì lungo tardar.

Pub. Pochimomenti

Sono ſcorſi , o Signor.

Ti:. Vanne tu fieſſo:

Affrettalo.

Pub. Ubbidiſco. I tuoi Littori (nelpartirc.

Veggonſi comparir- Sesto ‘dovrebbe

Non molto eſſer lontauo- Eccolo

Tit- lngrato!

All’ udir, che s’ appreſſa ,

Già mi parla a ſuo pro l’ affetto antico.

Ma no:Trovi il ſuo Prence,e non l’ Amico.

Titoſit’dó', e ſi compone in am di maéëzè

n'— .z

  



TERZO ‘9

SCENA VI.

Tito , Publio , Seſia , e Castodi.

Seflo entrato appena fi ferma.

Scfl. ( Umi! E` quello, ch’io miro,

guardando Tito.

Di 'ſito il volto? Ah! la dolcezza uſata

Più non ritrovo in lui. Come diVenne

Terribile per me!)

Tit. (Stellel Ed è queſio

Il ſembiante di Sesto? ll ſuo delitto

Come lo trasformò! Porta ſul Volto

La vergogna, il rimorſo , e lo ſpaventoñ)

Pub. (Mille affetti diverſi ecco a cimento- )

Tir. Avvicinati a Seſia con Mae/lì.

Srfl- (0h Voce,

Che mi piomba ſul cor!)

Tit. Non odi? come ſopra.

Saf]. (Oh Dio!

:’a'oanza due paffi, e ſiferma.

Mi trema il piè: Sento bagnarmi il Volto

Di gelido ſudore: ~

L’angoſcia del morir non è maggiore.)

Tit- (Palpita l’lnfedel .)

Pub. (Dubbio mi ſembra

Se il penſar, che ha fallito

Più dolga a Seffo, o ſe il punirlo a Tito-,i

Tir. (Eppur mi fa pietà) Publio, Cùſlodi

Laſciatemi con lui- ~

\ a .ſt-ſi.
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Srfl. (NozDi quel volto

parte Publio, e le Guardia-1_

’ Non ho coſianza a ſoſiener l’ impero. ‘

Tito rimaflo ſolo con Scflo depone

I' aria mar/?oſa .

Ti!. Ah l Seflo, è dunque vero."

Dunque vuoi la mia morte .3 E in che t’ offeſe

ll tuo Prence, il tuo Padre, ,

ll tuo Beneſattor? Se Tito Augusto

Hai potuto obbliar; Di Tito amico

Come non ti ſovvenne? ll premio’è questo

Della tenera cura,

Ch’ ebbi ſempre di te? Di chi fidarmi

In avvenir potrò, ſe giunſe, 0h Dei!

r Anche Seflo a tradirmi! E lo poteſſi!

E il cor te lo ſofferſe!

557?, Ah Tito, ah mio

' prorompe in un dirottifflmo pianto,

r ſe gli getta a’ piedi .

Clementiffimo Prence ,

Non più, non più: Se tu veder poteſſi

Qpeſio miſero cor; Spergiuro ,.ingrato,

‘Pur ti farei' pietà. Tutte ho ſugli occhj ,

Tutte le colpe mie: Tutti rammento

1 beneficj tuoi: Soffrir non poſſo

Nè l’ idea di me fieſſo,

Nè la preſenza tua. Quel ſacro Volto ,

La voce tua, la tua Clemenza ifleſſa

Diventò mio ſupplicio. Affretta almeno,

Affretta il mio morir. Toglimi preflo

@elia Vita infedel: Laſcia ch’ io verſis,

ì ` e
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Se pietoſo eſſer vuoi ,

Aiello perfido ſangue a piedi tuoi.

Tit- Sorgi Infelice. (ſileva) (ll contenerſièpenz

A quel tenero pianto .) Or Vedi a quale

Lagrimevole fiato" ' ‘

Un delitto riduce: Una sfrenata

Avidità d’ Impero! E che ſperaffi

. Di trovar mai nel-Trono?” ſommo ſorſe

D’ ogni contento? Ah ſeonſiglíato! Oſſerva

Qu‘ai frutti io‘ ne raccolgo; `

E bramalo ſe puoi. `

Sest. No `, questa brama

Non ſu, che mi ſeduſſe.

Ti:. Dunque che ſu?

Scfl. La debolezza miaé

La mia fatalità.

Ti!. Più chiaro almeno

Spie'gati. ` - . -> '

Sefl. 0h Dio! Non poſſo

Tir. 0dimi, o Seflo:

Siam ſoli : ll tuo Sottrano

Non è preſente. Apri iltuo core aTito:

Confidaci all’ Amico. lo ri prometto,

Che Auguflo nol ſaprà . Del tuo delitto

Di la prima cagion: Cerchiamo inſieme

Una via di ſcuſarci. ìIo ne ſarei

Forſe dite più lieto. `

Sofi. Ah! la mia colpa

Non ha difeſa.
Tir; Incontraccamſibio almeno

D’ 'amicizia lo chiedo. lo non celai

Alla
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ì Alla tua ſede'i più geloſi arcani:

Merito ben ,che Sesto

Mi fidi un, ſuo ſegreto. _ i

ſrfi. (Ecco una nnova _ v ñ

Specie'di pena! O diſpiacere a Tito; _;

O Vitellia accuſati) ~ - - -

I”. Dubiti ancora! ` i l i _l M
7 o' v Tijocomimia aturbarſ.

Ma, Seſio , mi ſeriſci i_ , , -

Nel più vivo del cor . -Vedi, che troppo

Tu l’ amicizia oltraggi M q i

Con queflo diffidar. Penſaci. Appaga

Il mio giusto deſio..

Sofi. ( Ma qual astro ſplendeVa al naſcer mio!)

  

Tir. E taci? E non riſpondi?“ Ah già che puoi A.

Tanto abuſar di mia Pietà-..

Sefl. Signore,... ,

Sappi dunque-... ( Che fo?)

Tir. Siegui— .(conimpazíenZa.

.ſq/Z. ( Ma quando

Finirò di penar?)

Ti:. Parla una volta:

Che mi voleVi dir?

Scſi. Ch’ io ſon l’ oggetto -

to” impeto di diſperazione .

Dell’ ira degli Dei: Chela mia ſorte

Non ho più forza a ‘tolerar: Ch’io fl'eſſo

Traditor mi conſeſſo, empio’michiamo:

Ch’io merito la morte, e ch' io la bramo.

Tito ripigjia 1’ aria _di [flag/Zé.
Tir. Sconoſcente! El’ avrai. Custodi: -ll reo"v

o

iur

z



.,…x ”.5

MSM—’ 3…...“ `,‘ * -—~- ‘- —-—--—~-‘-**-“-- * *n* - `

T E Rſiä‘o-. ,, e :‘59

~ "Toglietemi dinanzi... . "ì r .

‘ alla Guardie,cbe faranno uſcì”.

Sest. ll'bacio eſiremo ’ ' ` ’ ' ’ `

Su quella invitta man . . .

Tit. Parti - _ non lo concede-ì_

.ſe/Z. Fia quello i

‘ L’ ultimo don. Per questo ſolo istante

Ricordati, Signor, l’ amor primiero.

Tir. Parti: Non è più tempo. ì ~

" ` ' ſenza guardarla.

Srfls--E‘,vero : E‘ vero.

` Vo diſperato a morte:

N‘è perdo già costanza

. ` A vista del morir.

." ' Funesta la mia ſorte,

La ſola rimembranza ,

Ch’ io ci 'potei tradir . i

i* Vo, ec. parte colle Guardie`

.SCENApVII.

Tito ſolo.

Dove mai s’ inteſe

Più ContumaCe infedeltà! Poteva

ll più tenero Padre un Figlio reo

Trattar con più dolcezza P ,, Anche innocente

`,, D’ogn’ altro error, ſaria di vita indegno

,, Per queflo ſol“ - Deggio alla mia negletta

DiſpreZzata Clemenza una Vendetta .

(72a con iſdegno verſo il Tavolino , r .r" ’arreffa .j—

, Vendetta! Ah Tito! E tu ſarai capace
' ì D’ un

i
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D' un sì baſſo deſio: ,,Che rende eguale

,, L’ Offeſo all’ Offenſor! Merita in vero

,, Gran lode una Vendetta, OVe non -costi

,,l'iù che il volerla. “ lltorre altruila vita

E‘ fac-*old comune ,

.Al più vil della terra: ll darla è ſolo

De’ Numi, ede’ Regnäti. Eh ! viva ln vano

Parlan dunque le leggi? ,, lo lor Cuſtode

,,L’ eſeguîſco così e’ Di Seſſo amico

”Non ſa Tito ſcordarſi? An pur ſaputo'

,,Obbliar d’ eſſer padri eManlío, eBruto

,, Sieguà’ſi i grädi eſempi. “ (/íedr)0gn’altro aſî

D’ amicizia , e pietà taccia per ora . (ſetto

Seſlo è reo: Sesto mora . (ſottoſcrive ) Eccoci

(al fine

Sulle vie del rigore - (r’ alza) ,,Eccoci aſperſì

,, Di Cittadino ſangue: E s’incomincia

,, Dal ſangue d’un Amico. “ Or che diranno

l Posteri di noi? Diran , che in Tito

Si fiancò la Clemenza,

,,Come in Silla , e in Auguſio

,, La crudeltà: Forſe diran , che troppo

,,Rigido io ſuiL- Ch’ eran difeſe al Reo

,,I natali, e l’ età: Che un primo errore

,, Punir non fidovea: Che un ramo infermo

,, Subito non recide

,, Saggio Cultor; Se a riſanarlo in vano

,, Molto pria non ſudò: “Che Tito al fine

Era l‘ offeſo, e che le proprie offeſe,

Senza ingiuria del Giuſio ,

Ben poteVa obbliar. .. Ma dunque i0 ſaéîîis

—_——.—,
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Si gran forza al mio cor; Nè almen ſicuro

Sarò, ch’ altri m’ approviÎ! Ah non ſi laſci

ll ſolito cammin. Viva l’ Amico

[arm: il foglio .

Benché infedele. E ſe accuſarmi il Mondo

Vuol pur di qualche errore , '

- M’ accuſi di pietà, non di rigore .

getta il foglio [narrato.

Publio. - -

,SCENA V-III.

Tito, e Publio. i ~ o.

Pub. Eſare? \ -

Tit.- Andiamo ` ~. _ ~ ~

Al Popolo, che attende. e‘Pub. E Seſto? . ſ`~

Tir, E Sesto 7 ` \.

Venga all' arena ancor. ~ `

Pub. Dunque il ſuo ſato. . .

Tìt. Sl, Publio, è già deciſo.

Pub. (Ah ſventurato!)

Ti!. Se all’ lmpero, Amici Dei,

Neceſſario è unrcor ſevero,

O togliete a. nre l’Jmpero,

0 a me date un altro cor -

.Se la fe de' Regni miei

Coll' Amor non afficuro,

D’ una ſede i0 non mi curo,

e ‘ 'Kéhe ſia frutto del timor

_Se -all’ Impero , ec, parte ñ

SCRa
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` SCENA IX.

Vitellìa uſcendo dalla Porta opposta richiama

Pub/io , che ſeguiva Tito.

Vit. Ublio , aſcolta.

Pub. Perdona : in atto di partire.

chgío a Ceſare appreſſo

Andar . - .

Vit. Dove 5’

P1417- AH’ arena . come ſopra.

Vit. E Seflo .P

Pub. Anch’eſſor.-ñ’

Vit. nquc Thorrà .P

Pub. `ur troppoo r come ſap”.

V' . (Ahímèlj Con Tito

Seí’co ha parlato? -…

Pub' E lungamente.

Vit. E ſai ` ~ ~ ~

. Ale] , ch’ei diceſſe? y

Pub. N0: Soloèo'nluî - . ` - ,

Rcstar Ceſare volle : Eſcluſo io ‘ fui,

` ` , ’ parte‘.

  

j' SCENA X."

Vitellz‘a , e poi Annie , e .familia

` ` da diverſe Parti. `

Vit- NOn giova `luſingarſi ,

Sesto già mi ſcoperſe. A Publio ísteſſo

'. Sì conoſce ſul volto . Ei non fu ,mai

‘ ~ Con
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Con me sl ritenuto- ,, Ei fugge: Ei teme

. ,z Di restar meco. Ah ! ſecondato aveſſi

,, Gl’ impulſi del miocor. Per tempoaTito

= 2” Dovea ſVelarmi , e conſeſſar l’ errore.

L ,, Sempre in bocca d’ un Reo , che la decolla.

,, Scema d’ orror la colpa . Or questo ancora

,, Tardi ſaria . Seppe il delitto Auguſio ,

,, E non da me- Qpesta ragione isteſſa

,, Fa più grave . ..

3m Ah Vitellia !.

Ant. Ah Principeſſa !

.ſer. ll miſero Germano . . .

An. ll caro Amico . . .

Ser- E‘ condotto a morir .e

An- Frappoco in faccia

Di Roma ſpettatricc -

. Delle Fiere ſarà paſto infelice.

Vit., Ma che poſſo per lui .2

5”. Tutto- A tuoi prieghi

Tito lo donerà. , .

An. Non può negarlo '

Alla nOVella Auguſia o.

Vit. Annio , non ſono

Auguſta ancor

rin. Prìa che tramonti il Sole

Titoſarà tuo Spoſo. Or.,me preſente,

Per le pomPe ſestive il cenno ei diede .

Vit; (Dunq; Sesto ha taciuto ! oh amore l oh fede! )

Annio , Servilia, andiam . . . .(Ma dove corro

…Così ſenza penſar .' ) Partite, Amici,

Vi ſeguirò -

* A71‘
.v

A’

eur-1,1 .
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An.

Vit.

Ser.

Vit.

.ſer.

Vit.

Ser.

… - .—……. _..…. .4...,

-A T' -T O

Ma ſe d’ un tardo aiuto

Sesto fidar ſi dee ;Sesto èperduto . (parte.

Precedimí tu ancora . Un breve ístante

aſervilia.

\

Sola restar desìo.

Deh non laſciarlo

Nel più bel fior degli anni

Perír così. ,, Sai, che finor di Roma

Fu la ſpeme , e l’amore- AI fiero ecceſſo
Chi ſa chi l’ ha ſedette; ln te ſarebbe ſſ

Obbligo la pietà: Qgell’ lnfelíce

T’ amò più di ſe steſſo: Avea fra’ [al:er

Sempre il tuo nome.` Impallídìa qualora

,, Si parlava di te; Tn piangi!

Ah partì. -

Ma tu perchè restar ! Vítellía ah parmî. ..

Oh Dei, parti, verrò, non cormentarmi.

2)

S’ altro che- lagríme

Per lui non tenti;

Tutto i] tuo piangere

Non gioverà.

A queſta inutile

Pietà , che ſentì ,

Oh quanto è ſimi‘le

La Crudehà .

5’ altro , ee. parle.

ſisCE

Im
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D’ eſa—minar la tua Costanza. Avrai

Valor, che baffi a rímìrare eſangue i

Il tuo Saffo ſede!? ,', Sesto, che c’ ama ‘

,, Più della, vita ſua .4’ Che per tua c'olpa‘

,,' Divenne reo? Che t’ ubbídi crudele? ’

.,, Che inginsta t‘ adorò .P Che in faccia a níórte

,, Sì gran ſede ci ſerba?“.E tu frattantp

Non ignota a te steſſa andrai tránquílla

Al‘ talamo d’ Augusto?” Ah mi vedrei

,, Sempre Sçflfo d'-íntoçno . ;E l’ aure , ei ſaffi

,, Temereí , che loquaci '

,, Mi ſcoprîſſero a Tito.“ 'A piedi ſuoi

--Vadafi il tutto a paleſar: Si 'ſcemi

Il delitto di Seflo

Se ſcuſar- non ſx può. Speranze addio

D’ lmpsro, e d’ lmeneî. Nucrírví adeſſo

Stupídità ſaría- Ma pur che ſempre'

Questa ſmania crude] non mi tormenti

Si gettîn pur l’ altre ſperanze a’ venti.

Getta il Nocchíer talora

Pur que’ teſori all' onde,

Che da timore-ſponde

' Per tanto mar portò.

E giunto al lido amico

Gli Dei ringrazia ancora,

Che ritornò mendíco,

Ma ſalvo ritornò. -Gerta,ec. ”mi

SCE-ñ
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SCENA XI'I.

Luogo magnifico , che i introduce a vafliffi

mo Anfiteatro, di cui per diverſi archi

ſcuoprefi, la parte interna. Nel tempo' ,`

che fi canta' il ſeguente Coro, preceduto

da’ Liccori , e ſeguito da’ Precoriani eſce ~

Tito , e poco dopo Annio, e Servilia da

diverſe parti .

*~~'CORO.

Che del Ciel , che degli Dei

Tu il penſier, l’ amor tu ſei, _

Grand’ Eroe, nel giroanguffo c

Simoflrò di quello di- - -—

,, Ma cagîon di maravig‘lia

›"`,, Non è già , Felice Augusto,

,, Che gli Dei chi lor ſomiglia.

,, Cuffodíſcano così. `

Tir. ‘Pría che principio a’ lieti

Spettacoli ſ1 dia , Custodi; innanzi

’ Conducetemi il Rco. (Più di perdono

Speme ei non haflſhlanto aſpettato meno,

Più caro eſſer gli dee.) `

A”. Pietà, Signore.. o . .,, - >~ S”.
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5”. Signor ,, pietà.

Ti:. Se a chiederia venite

Per Seſio; E‘ tardi. E‘íl ſuo destîn deciſo.

A71.“ E sì tranquillo in viſo ,Lo condanní a morir!

Ser. Dí Tito il core -

Come ii dolce perdè coſtume antico P.

Ti!. Ei s’ appreſſa: tacere

.ſer- 0h Sesto!

Amo Amico!

SCENA XIIIQ

Publio , e ſeflofra’ Littori, poi Vite/lia ,

e dm).

Ti!. Esto de' tuoi delitti' ,

Tu ſaila ſerie , e' ſai

Qual pena tí ſi dee-.ñ Roma ſconvolta,

L’ offeſa Maeflà , le Leggi offeſe ,~- ñ'

L’ amicizia tradita ,Lil Mondo ,. il Cielo

Voglion. la morte tua . De’ tradimenti

Sai pur, ch’ :'o ſon l’ unico Oggetto : or ſentì .,

Vit. Eccoci , eccelſa Auguflo , (inginoccbiandoſi .

Eccoci ai piè la più confuſa.v . . z A

Ti!. Ah! ſorgi , ‘. "z’ `\

Che fai? Che brami? ‘

Vit- lo ci conduce innanzi

L’ Amor-deli’ empía trama .

Ti!. Ov’ è? Chi mai ’ ' '-' : ~ '

Preparò tante inſidie ai vive: mio? -‘.- xt.

C

e».
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Vi!. Nol crederai . . i , '

Ti:. Perchè? ‘

Vit. Perchè ſon io. › —' ‘Tir. Tu ancora? " '

J 0 flelle! ' ì ,'

O Nomi!

Tit. E quanti mai ,

Quanti ſietc a tradirmi!

Vit. 10 la più-rea ,

Son di cñiàſcuno: Io me”dícaí :a trama:

ll più fedele Amico

Io ci ſeduffi: lo del ſuo cieco aware

A tuo danno abuſai.

Tir. Ma del tuo ſdegno

Chi ſu cagion?

Vi:. La tua Bontà . Credei , ‘

Che queſla foſſe amor. La'deſh'a, e `íl trono

Da te ſperava in dono, e poi negletta

Restai due Volte, e procurai‘Vendettaſi _

Ti!. (Ma che giorno èmaiqueflo! al punto íffcìſſo

. Cheaſſolvoun re0,ne ſcuopro un altro! Equä- _

Troverò giufli Numí - (do Î

Un’ anima fed‘el? Congiuran gli aflrí

Cred’ io per obbligarmi a mio diſpetto

.A diventar Crudel . N0: Non avranno

desto trionfo. A ſostener la gara

Già s’ impegnò la mia-Virtù . Vediamo

Se più eoflante ſia ' " ’

altrui .Perfidíz ,' o -ia- Clemenza mid-.2)l
n

il



7‘ Man—wa"

ñ ~

l

A”.

Pub.)

T E I( z o . - ~ ` . \

Ola , Sesto ſi ſcioiga: Abbian di nuovo

Lentulo, e i ſuoi ſeguaci

E vita, e libertà : Sia noto a Roma

Ch’ io ſOn l’ isteſſo, e ch’ io

Tutto ſo, tutti aſſolvo, e tutto obblio.

) 0h Generoſo!

7D

Ser. E chi mai giunſe a tanto?

.ſq/Z. 10 ſon di ſaſſo!

Vit. lo non trattengo il’ pianto.

Ti:.

Vit. Lo conoſco, Auguſio,

Tir.

Vit.

Vitellia, a te promiſi

La dest‘ra mia, ma….

Non è per me: Dopo un tal fallo il nodo

Mostruoſo ſaria.

Ti bramo in parte

Contenta almeno- ,, Una rival ſul trono

,, Non vedrai tel prometto. Altra i0 nö Voglio

,, Spoſa che Roma : I figli miei ſaranno

,, l popoli ſoggetti:

,, Serbo indiviſi a lor tutti gli affetti. -

Tu d’ Armin, e di Sèrvilia

Agi’ lmenei felici uniſci i tuoi,

Principeſſa, fo Vuoi. Concedi pure

La deſire a Seſia: il ſoſpirato acquiflo ~ `

Gia gli coſia abbastanza . '

In fin ch’ io viva .

Fia ſempre il tuo voler legge al mio core

/
.

Sdf. Ah Ceſare, ah Signore! E poi non ſoffri,

i.

Ghe t: adori la terra? E che destini ’

Temp) il Tebro alt” Nume? e come,o quando

Spe  
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Sperar potrò , che la memoria amara

De’ falli miei . . . -

‘I'z't. Seſlo non più: Torniamo

Di nuovo amici; E de’ traſcorſi tuoi

Non ſi parli più mai. Dal cor di Tito

Già cancellati ſono:

Mc gli ſcordo, t’ abbraccio, e ti perdono.

C o L( o .

Che del Ciel, che degli Dei

— Tu il penſier , -l’ Amor tu ſei,

Grand’ Eroe, nel giro anguflo

Si moſh‘ò di questo di .

Ma cagion di maraviglia

Non è già, felice -Auguflo ,

’ Che gli Dei chi lor ſomiglia

Custodiſcano così.

Fine dell’ Opera .

S”. Sai crudel, lo ſo, lo veggio

’ E non deggío a pietade il cuor piegar.

Nell’Am II. Fra tue barbare ſciagure >

.ſcena XII. Resta , ingraro, a palpitar.`

In vc” di Così merta un Sceleraxo

Non odo,ec. Che ha ſperato col deſtino

Di bugiarda ardita ſorte

Farſi strada‘a trionfar.

Sed. Peregrin, che in ernia arena

' Tigra ſcorge a ſe davante ,

Nell’Am II. Perdei ſenſi, e palpitante

.rca-MV”. Vaſi in ſeno il cor non ha ,

In vece-di Tale anch’io ſon così appreſſo,

Fra flupíd0,ec.E così confuſo io ſono ,

Che {è taccío , o l'a-ragione

L’ Alma isteſſa non lo ſa.

...ñA._`-_……
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Presro lo slesso Tipografia-Libraio-Editore

Arièoni P.‘Giulio. Orazìone panegirica intorno al mi—
racolo di Cannobbio avvenuto l’anno 1522, iti-8°.v i — 60

Balbís Bertone Mons. Marco Aurelia. Catechismo della

Dottrina Cristiana ad uso della diocesì Novarese, in-n",

bella edizione. Novara, 1845 — Praz-2.0 _fino per

, ogni domina nuove di Piemonte . . . o 6 72

Idem- Compendio della Dottrina Crisliana suddeua, ill-12°,

bella edizione- Novara, 1845Î—Prezzofissb per doz- n 1 50

Battaglia. ll Tesoro della Divozione, partilamente figurato

per ascollare la santa Messa, colle orazioni quotidiane,

Conſessioue, Comunione, via Crucis, le offerte per le

auìme Pnrgauti, eee., iu-Zö", di pag. 252.N0vara. 1844.

Bordoni. Dìscorsi sulla buona morte, Gjml. iti-12°, 1842_ ~ l'1‘—

Coppa. Dìscorsi sacri sopra l’esercizio della buona morte,

5 vol. iti-12°. Novara, 1845- . . . . › 6 —-—-‘

.De-Malfa'. ll Patriarca s. Ignazio da Lojola, proposto in

esemplare per ben vimre, ìo-Îm’. Novara, 1844 b — 50

De-I’arlonneauz. Storia :lella conquista della Lombardia

ſalta da Carlo Magno ho…) ottone il Grande, la- (Îo

minaziuue francese in Germania . ecc. , ìn-8°. —’

. Gelindo, ossìa la Natività di N. S. GesùCristo, in—\6*-” —— 50

Grosai. Marco Visconti, sloria cavata dal 500, 2 volumi

iti-[6°, con vignette. Novara . . . . ”. 4 50

Henn'on; Storia universale della Chiesa. Nuova e bella edi

zione riſusa dall’ autore , e condotta fino al regnante

Sommo Pontefice, tradotta da Antonio Z0ncada,rive~

duta ed annotata dal saeerdote L. Biraghi; volumi r4

iti-8° di 400 pagine, divisì per fascicoli, a centesimi ao

austriaei ogui 16 pagine. Novara, 1845. Sortiti fuse. m.

Manuale ammíníslralivo , ossia nuovi provvedimenti per

le luteudenze, le Amministrazioni, le Comunità ed in—

stîluli di beneficenza , ill-8° a doppia colonna. l

DIanuale della Cucìniera economica ad uso di famiglia ,

iti-16°. Novara, 1844 . . . . . n -— 80

Mese di María , ossia il mese di Maggio , del Padre

Mariano Partenio , ill-52°. Novara, 1844 . n -— 25

.Novara Sacra. Almanacco Ecclesîastico Novarese per

i’ anno 1845, Ìn~l6° . . . . . - r 1 —

Del suddetto Almanacco, interessante il Cleto

per le rempre variale notizie sloriche e liturgiche

della Diocesí, se ne trovano ancora alcune ,copie

degli anni precedenti.
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La presente opera s` intende protetta dalla

veglìanli leggi e convenzioni internazionali `

sulla proprietà letteraria, essendosi edempiuto

alle prescritte condizioni.

Si agirà dunque a rigore di diritto contro

chiunque ;i attentasse di `violare la detta

\ proprietà.
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'AL NOBILE MARCHESE

p`

GIUSEPPE’: MATT@ @ì ISOLA.

Q «Poi, amatore Def Geff’o, onmotote deſſe ſettare-i

e Deſſeiazti, ooo intitoi’aee quanto povew favara...

come u” giomo rue, accogſíete om. cotto fa vootzou

egíòa queato tzemaute mio figſío, ed ai’ tanto Cene)

bi che mi fonte ſalgo , queffo puze aggiungete bi

noezmi toſto dai’ dioozazmí, uooeſſo Satum‘o,i miei

nati—‘e poca cooa, è vero, e tai’e che pur bi ”uffa

pub ocemaze if òeffito che ho con, APoi: tuttaooi’ta,
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non zimpwoemtetuí, clic col' Buon Cantet di Wet.

{Fino oi ripeterà

Nè che poeo vi dia da imputar sono

Se quanto posso dar tutto vi dono ~—

dîíoguqzdote al' cuore cou- cñe oe lo pzeaento, v

cmwol’uleuli beffa oootta clima.

CESARE ASTI

 



Peréo’naggi

mamma, Maldicenle.

MERCADANTE, Maestro di Musíca.

BlNDOCl, lmprovvisatore.

CESARE, Attore Comico.

ROSS!, Cantante.

GlORDANI, Cantante.

GIACOMETTlNi.

CHlOSSONELLI.

CARLO, Attore Comico.

RAlMONbl, Attore Comico.

BlANCH!, Dilettanle di Musica.

DlLETTANTE di Canto.

CAMERlERE d' Albergo.

CAMERIERE d’Osteria di campagna.

Un CANTANTE.

lMPRESARlO.
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ATTO PRIMO

SCENA I

Una ?ſbottega di Caffè cou poeta in Mezzo

le ſcudo òlſi, @Rizza:

’ CARLO, R055!, Gucomz’r’rmr, Calossonenu, Gronmm

luni bevendo il caffè

Gior. Che vi sembra, miei cari amiconi, dello

scherzo progettato?

Bos. Scherzo che tende però ad una vendetta

musicale. ~ ‘

Chios. Ed a punire uno scioeco, un maldicente.

Car. ln vero, che eccita a sdeghqpur me—Udire,

ad_ ogni istante , per le vie, nelle società, in ogni

luogo un tale prosuntuoso a sparlare a quel modo

dei sommi ingegni.
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Gior. Non vedo l’ ora di trovarmi sul terreno della

sfida.

Giac. Ma come riescirà? chi sarà il vincitore, e

quale trionfo...

Gior. Quale trionfo? la punizione. Chi sarà il vin

citore? ma non si deve porlo in dubbio…, Il

colpo è preparato da un artista comico., da lui

ideato.l a lui è affidato . dunque riescirà beuone.

Car'. Per certo, che il solo mezzo di punire quel

fanatico. mi sembra questo inventato dal nostro

amico Cesare...

Ros. Purchè non si tradisca, perchè allora ſa—

remmo una bella figura in vero presso tutta la

gioventù di Genova.

Chios. Non v’ è da temere un esito contrario. Cesare

è comico., ed è parte che saprà bene compiere...

e come non lo volete? egli la creò, la scelse,

ed egli la rappresenta; mi sembra che un comico

non possa bramare di più, ed ba così in suo fa

vore il novanta per cento.

Giac. E lo vediamo in efl'etto sopra molti attori

comici, che quando viene loro affidata una parte,

mi servirò d’ una frase artìstica-teatrale , che non

sia per le loro corde, non dimostrauo essere in

realtà che una quarta parte di ciò che sono nel

loro posto e carattere.
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Bos. Oh, è verissimo;e così nei cantanti — Come

volete far sostenere la parte d’ un musico ad un

.baritono. quella d’un basso ad un tenore? d’ un

contralto ad un soprano?

Giac. Caro amico… qui la cosa può essere molta

- diversa.

Bos. Perchè?

Giac. Perchè ? Al giorno d’ oggi, chi viene applau

dito in su la scena? quelli che più strillano, che

più gridano, quelli insomma che più stuonano.

Ad una volatina che saiga oltre il campanile, ad

un gorgheggio... troncato da un Ah! che ti suona

come una cannonata, ad un trillo chiuso da uno

strillo che ammazzi l’ orcbestra , che t’introni ,

senti subito una salve di applausi, di evviva...,

Ed il diavolo mi porti cavalluccio infilzato in

un’ala, se fra quanti urlano, applaudono, ve n’ ha

uno che sappía cosa sia uu D'ò — Poveri mae

stri , arrovellatevi pur il cerebro: ecco le vo

stre note in bocca a dei somari, e udite dagli

alocchi.

Chios. L’ amico Paolo, il nostro Poeta tragico ha

tutta la ragione.

Gior. Tutta? Io vorrei provargii il contrario... Pos

siamo dire ancora due parole già che siamo su

tale argomento, ed aspettiamo l’amico....l’attore
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Cesare — Vi rammentate l’ opera scorsa? L’im

presario del teatro Carlo Felice volle a forza,

col mezzo della Direzione, farmi cantare da te

nore. Io diceva ó— mio caro, non mi sta bene...,

io sono basso, non posso cantare—Non sai nulla-—

mi rispose—Alza , punta, punta e andrai bene —

Io cantai... Ma che_ fiscbil Mio Dio! che orribili

fischi! ó— E tutto perchè? perchè quel Mida volle

far sparagno della paga d’un altro tenore—Mn

gli è stata bene, e la scontò assai cara! dovet

tero scendere la tela al primo atto, ed i0 fui sod

disfalto a misura.

Giac. Ma voi perchè vi esponeste? Il vostro decoro…

Gior. Il mio decoro... Caro amico... i0, è vero, non

ero obbligato... Ma que’ córsi sígnori.... vennero

con delle buone maniere... Mi minacciarono di

protesla... di prigionia... trovarono da dire ch’io

ero basso, tenore, musico... e che so i0... Io sono

uomo di pace... e dissi fra me ó'- il nome che ho

non me lo scemano… sono pagato… il pubblico è

buono, ed in ogni caso ammazzerà l’im'presario e

non me . .. e dietro tali riflessionñ…. e…

Car. Chi viene?
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SCENA Il

BIANCHI, e detti

Bian. Signori miei, ben trovati i ì

Giac. Ebbene, che abbiamo di nuovo? ’

Bian. Fra poco sarà qui il gran Bignami, il fana

tico7 il maldicente, il‘ nemico di Mercadante, di

Bossini, di Bellini, e di tutto l’ Areopago Dia

tonico.

Giac. Per bacco! E l’amico attore ,che ha da ve

nire sotto le mentite spoglíe di Mercadante, non

si vide ancora!

Bian. Sono entrato in casa sna, e lo trovai già

bello e lesto.

Chios.Sì?

Gior. E come sta?

Bian. Se lo vedeste? sembra lo stesso Mercadante-—

Occhiali cappello bianco .…›

Bos. Come! occhiali?

Car. Sì , occhiali , va bene.

Ros. Come bene?". se

Car. Io l’ ebbi a vedere la corsa estate in Novara:

n’ era appunto armato, perchè in quella stagione

eseendo molta la calura,vi pativa di congiuntivite,
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e si diſendevaflon tal mezzo l’occhio dal fervido

raggio

Ros. Dunque stava...

Bian. Benissimo.

Car. Ma questa è una burla nuova, ed in tutte

le regole.

Biar:. Mandai già a preparare il tutto fuori, al G-iar

dinetto, di là del ponte del Bisaguogi suonatori

saranno al luogo a suo tempo; le vetture nono

,au la piazzetta, che aspettano i nostri‘ ordini.

Bos. In quanti siamo?

Bian. Venti in circa.

Car. E tutti capaci a sostenere il concerto. Si è

pure combinato di cantare qualche coro di Mer

cedente.

’Giac. Mi viene da ridere pur pensando al momento

in cui verrà incoronato... Carlo, il punto disegnato

quale sarà… ?

Car. Di questo si dee lasciarne la direzione al

finto Mercadante, al nostro attore amico: noi

non dobbiamo fare , non dobbiamo dire se non ciò

cb’ egli dirà, comanderà, pretenderà — Altri

/menti sar'a una Babele, e si corre pericolo di fi—

nire prima d’incominciare: aggiungivi pur quello

di esser fatti passivi in vece di attivi. In tutto ci

vuole ordine , senza del quale non si fa nulla.
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SCENA lll

humour”, e detti

Bai. Amici, allegri.

Bo:. Caro Raimondi, che vi è?

Rai. Sono stato alla vedetta, e l’amico, tutto meeso

a ſesta , circondato da altri nostri compagni, sta

per giungere. .. eccolo appunto là in fondo alla

piazza i (tutti osservana)

Chios. Per bacco! è lui bene benissimo.

Giac. Bisogna avvisare il nostro Cesare, e subito ..

Chios. È vero.... ma con freddezza, non diamo

sospetto.

Bai. Andrò i0, sono esercitato di gambe… è tutta

la giornata che corro, invitando questo, chia

mando quello....

Giac. E non tosto abbia posto qui il piede,…

Chios. Ognuno sostenga il suo carattere. Voi, Carlo,

già lo sapete., quello di D‘ellavigne. V0i, Giordani,

quello di Buschi maestro di musica francese.

Bian. Io di corno inglese.

Gior. Io di cantante, come già lo Sono.

Car. Va benissimol
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Giac. Ed io quello di poeta cioè, di trageda.

Prima d’essere poeta, di avere il diritto di por

tare questo gran nome ci vuole assai; e la natura

non mi fece questo caro dono che per un quarto...

Ma già è una finzione possiamo abbondare....

Car. V0i siete tr0ppo umile, e chi troppo s’umìlia...

Giac. Si esalta lroppo?... Ma spero che non lo cre

derete voi mi conoscete….

Car, Se vi conosco? ed ognuno vi conoàce, e sap

piamo che dalla natura foste assai regalato, e che

vi concesse i primi suoi favori, e che coltivato

con ogni cura negli studii, vi acquistaste,anc0ra

giovane, quel nome che per modestia voi dite

non meritare **- Le vostre opere tragiche sono

apprezzate in tutta Italia. ó' Via , via , non cer

cate offuscare quel raggio che sì bello splende

SU VO].

Giac. Mio caro finto Dellavigne, cominciate ora a

stnonare; lasciamola lì, non mi dite altro, per

carità.

Iíaí. Oh! Eccolo, eccolo. - ſi

(tutti gli vanno incontro sulla porta )

Chios. Silenzio , attenti..



  

Car.

Chios. Bravo il mio.… Entri

Bos.

Scam 1V

v, Bram…, DILETTANTl, e suddelti

vBen venuto il nostro… Avanti...(inchinandola)

(come `s'opra)

Caro Signore Pci-metta,... (come copra)

Gior. Lascia che al seno ti stringa. (cant. ed inc/1,)

Big. (Oh Dio !) Grazie… grazie . .. Quanta gente!

quanti amici !

Bos.

Chío

Big.

Bos.

Big.

Bos.

Big.

Iios.

Big.

ed

Bos.

Big.

Gior

Siamo qui tutti per….

s. Per lei...,

Grazie.... Chi è ella? (a Boni)

Io Sono un cantante del Teatro Carlo Felice.;

Ah! sì il basso... che fu fischiato.,. come tenore.

Quello appunto.

Me ne consolo,

Grazie.

Sì., me ne consolo perchè lei canta bene,

il pubblico aveva torto. ’

Troppa bontà.

E quest’ altro Signore? (a Giordani)

. Io sono.... sono Giordani… cantante….
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Big. Ah! basta cosi…. quello che fecero cantare da

tenore?

Gior. Per l’appunto.

Big. Anche lei fu fiscbiato… Benone.

Gior. Obbli ato… Ma non fu mia_ colpa.

Big. Lo 30.... ſu colpa di quell’ asino di. .. di quella

sciocca di… E questi (á Bianchi)

Bian. Io mi chiamo Caffer, professore di corno.

Big. (0h Dio! quello che stuona sempre). Mi consolo.

Bian. Troppo gentile.

Big. Questi Signori già

Chios. Tutti amici di lei, e suoi mecenati.

Big. Sì, sì li conosco così così Grazie.

Ed ora? '

Bos. Ora aspettiamo il sommo maestro Mercadante.

Big. Sommo! sommo! fino ad un certo seguo.... ve

ne sono tanti di lui maggiori e non li si accorda

qucsto nome… Ma chi 5a ch’io un giorno... dopo...

Car. Dopo morte?

Big. ‘No... in vita... ma dopo ch’io avrò atterrato

l’edificio musicale di questo secolo imbecille

dopo ch’io avrò cacciato dal santuario dell’ ar

monia i falsi sacerdoti dopo oh! alloraspunterà un’era novella...- ed io

Ros. Come? volete ’

Big. Rinnovare tutto sì imprimere alle cose

\
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un altro moto... 0h i... se Mercadante fosse slato

cresciuto da me se l’avessi sempre avuto al

fianco, quanto meglio ora sarebbe… Natura vuolsi...

non arte, miei cari forza colpi di....

Ros. Di frnsta. ì

Big. No. Che diascolo! introdurre la frusta in un

valzo, in un ballo Ma guardate che razza di

pazzia! quella è buona per le bestie, Signori miei;

non dico bene?

Chios. Benissimo.

Big. Se Mercadante si fosse cousigliato con….

Giai‘. Con Rossini?

Big. Oibò!

Car. Con Bellini?

Big. Peggio!

Iios. Con chi dunque? .

Big. Con me. Avrebbe fatto meno spropositi.

Bai. (Vado a chiamare l’ amico) (piano a Chios.)

Chios. (Sì, andate presto ). (Raimondi parte)

Giac. Che fortuna è la nostra avere fra di noi due

genii, Bignami e Mercadante.

Big. 0h! l’onore forse è mio , che

Chios. Ma là, al dolce rezzo degli ipocastani , in

giardino, sentiremo qualche c0511 dalla sua ſaniasia.

" Si allude alla ſrusla introdotta in un Vaizo.

I due Mercadanti 2
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Big. Davvero, la mia è tutta fantasia

Giac. Fertile delicata profonda,… soavemongibellica.

Big. Delicatissima, profondissima, forte, toccante,

suonante, rimbombante‘, perchè io amo il rumore,

la confusione, amo udire qualche cosa di strepi—

toso… quel forte che si chiama… che fa tremare

il corpo, che fa ballare gl’ intestini, girare la

testa

Gior. Quel forte sentire di Rossini?

Big. No, no… più forte. Bisogna introdurvi anche
i le bombe.

Ros. Ma come farebbero i virtuosi a cantare ?...

Big. Canterebbero come c’ insegnerei io.

Car. Ecco, ecco il maestro Mercadante. (tutti gli

' ‘ vanno incontro)

SCENA V

CESARE, finirono!, e detti

Bai. (annuncia) Il maestro Mercadante.

Ces. Signori

Tutti. Maestro

Ces. Sono servo a tutti. Perdoneranno se mi sono

fatto aspettare.

Bo:. Che dite , caro Maestro?

 

- .-ñ—__ l l



o
r~W—,- ;LAX-v r-_F r—

PBlMO * 19

Ces. Io non so in qual modo rivelare la mia viva

gioja per trovarmi in mezzo a sì gentili persone.

Già tutti artisli di merito... ed il sig. Giacomet~

tini, il bravo poeta ?... bene, bravi —Ma il gran

maestro, di cui

Big. (si avanza perfizm‘i vedere) Son quì. (da sè).

Ces. Io non lo vedo.

Big. (Che bestia! e ci sono davanti).

Ces. Dov’ è? che lo conosca… io conoscete voi?

(a Bignami )

Big. Assai…

Ces. Mi sembra... sareste…

Big. Son io che ho il’piacere di...

Ces. Voi? Ah sì! si vede... gli trapelano dai pori

. della fronte le note musicali.

Big. (Questo non lo sapeva… Ma già son tutto pieno

di note , di crome, di biscrome, di semiminime...

me le sento a suonare in corpo). (da sè )

Ces. Maestro, vi prego perdonare...

Big. Io non azzardavo. . per il primo... (lo esamina

in_fronte senza toccarlo) A voi non traspare al`

cuna nota.

( guardandolo )

Ces. Io non sono uu Bignami.

Big. Scusate , io dunque non azzardavo pel primo,

poichè un figlio d’ Euterpe che così bene scrive--.

per i tromboui… mi dissero, e per i corni…
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Ces- Lasciamo i complimenti. Io godo di conoscere

in lei un mio collega... e come tale lo stringo al

seno

Big. Troppo onore . . . . ( .ri abbracciano)

Ces. I complimenti da parte; fra noi sincerità ed

anfidzm.

Giac. imparate da lui, siguor Bignami.

Big. Certo, in questo lo imiterò. Dunque sincerità.

Car. Parmi ora d’andare ó— Professore Proſes

sore possiamo avviarci.

Rai. Le vetture sono preste. (odesi lo .tcoppiellío

Ces. Maestro Bignami, al mio fianco. dellafrusla)

.Big. Come? volete caro . . . il mio Mercadante? . . .

Ces. Si, sì, con me, Dellavigne nella mia carrozza;

così pure il bravo Rossi, e Giordani. . . . Bravi

cantanti! Signor Maestro. .. io li conosco.

.Big. Si vede che debbono cantar bene: l’ aspetto ,

il petto . . . le spalle , la schiena eh ! io le

conosco queste cose — ( Oh , imbecille I non gli

ho sentiti?) (dentro colpi di frusta )

Bai. Signori, Signori, siamo chiamati . . .

Ces. (a colpi difiusta ). Dunque andiamo — Viva

l” amico Bignami! (Bignami e Cesare aprono la

marcia: viario rulli)
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1|]utazlonc dl Scena

giardino con faccio. appazeccſiiata per: moſti c bioeui

o o o ñ .

puffoucuu, ciie P0]- Al- accettòetamto G- JUO ÌBlUPO

SCENA VI

CAMEIUEBE, ed un DanTTANTE che osserva la tavola i

Dl‘l. Animo , cameriere, tutto sia lesto . . . . a nioñ'

menti devono esser qui . . . .

Cam. Eh ! . . . non poteva in minor tempo improv—

visarsi miglior desco . . . e per tanti convitati . . .

Di]. l fiori sono al ſresco?

Cam. Si, signore.

Díl. Le frasche di spino che vi dissi?

Cam. Sono al suo luogo , e la corona sarà fatta a

dovere.

Díl. Mi raccomando per i suouatori, che siano trat—

tati bene, così moneranno con più fuoco; e sopra

tutto silenzio con tutti: voi solo ne siete a parte

di quest’afl’are in questa casa.

Cam. Non dubiti, souo un cameriere secreio.



  

22 ATTO

Voce (dentro) Giacomo, Giacomo . . . Vengono . . .

vengono . . . .

Cam. Pel battente della porta! Sono qui..... debbo

andare onde introdurli in questo luogo.... Scusate…

(vía j

Dil. (Guardando dentro) Si , sono d’ essi . . . . Che

nembi di polvere sollevano!... E sono molti.—

Der Nettuno! sarà una bella sera. (rumore dì

carrozze e fruste )

SCENA Vll

Cesme, BlGNAMl,RAlMONDl,CHlOSSONELLl, GucomeTTm,

Bossn , GioaDAM , BlANCHl e suddetto Cameriere ,

ed altri.

Giac. Eccoci giunti in meno di dodici minuti.

Ces. Il luogo è delizioso. Che ne dice il nostro

maestro?

Bif'. Deliziosissimo…. ci sono stato una volta.... ma è

molto tempo.... Oh allora la mia testa non era

così , come ora , rapita dalla musica -~ Allora

non era onorata come adesso .9 perchè non mi

avevano per anche compreso, la natura non aveva

fatto il suo sviluppo, il Genio mi aveva appena

toccato, così di passaggio, con la sua cetra .. . .
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PRlMO

Ma ora . .. . Oh! ci divertiremo! . . . sentiranno,

mangiando e cantando . . . .

Cam. Signori , con loro permesso . . . . mi vogliono

favorire i loro cappelli? 4

Ces. Si , sì, per bacco! (tutti danno il proprio

cappello, ed il Cameriere li pone .copra una

tavö‘la ben díscosta in jòndo )

Car. Dunque , in tavola.

Tutti Si , sì, in tavola. (il Cameriere parte j

Ces. Mangiando si potrà . . . .

Big. Certo che mangiando la voce si fa più chiara,

a parer mio, il cibo rinforza i polmoni, scaccia

il catarro, ch’ è quello che impedisce la libera

uscita della nota chiara , della voce acuta . . . . l

cantanti, per lo più, se la prima sera della rap

presentazione prendono qualche cosa , non pos

sono cantare (dicono essi ). Bestie! bisogna mau

giare, ed allora ai che il petto è rinforzato, esce

la nota intuonata , forte , non tremula . . . . che

copre tutti gl’ istrumenti . . . Il pubblico si tras—

porta, diventa sbalordito, sordu e batte le mani,

i bastoni, dove sono permessi, o si rompe i piedi

e grida: Bene! bravo! da capo! — Oh se si fa—

cesse così, e se i cantanti mettessero da una parte

l’economia della pancia e della gola,quante note

uscirebbero più belle, e quante stecche lalse di
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meno si sentirebbero…. Non mi spiego bene? Non

dico bene? non mi capite?

Ces. Benissimo! Tutto dimostra essere ella quel

grand’ uomo che midissero, uu vero e profon

dissimo maestro. ( in questo tempo il cameriere

avrà parlato tutto )

Bi". Vedranno . . . udiranno . Ma a tavola . . .

Car. Dunque andiamo. ( .ri diſpongono)

Giac. Mercadante in mezzo.

Big. Qual preferenza l f con dispelto)

Chios. Ed il maestro Bignami al fianco del maestro

Mercadante. -

Ces. Si, sì, al mio fianco, alla mia destra , come

il mio sostegno in avvenire.

Bin. No, no . . . . io non voglio . . .

Ces. Ella sarà compiacente , e farà in questo solo
a modo mio,e a modoid’ un amico ed am’miratore.

Tutti. Sì, sì: in mezzo con Mercadante. b

Big. Ognuno lo vuole? e così sia. (tutti sìedono )

Bos- Un brindisi al maestro Bignami.

Tutti Sì , sì. j

Big. No., no: prima a Mercadante , e poi. . .

Ces. Cedo a lei il diritto , come l’ ístrumento più

grande e sonoreo della festa.

Giac. Ebbene, sì faccia così. (.ri *verra il 'vino,

alzano i bicchieri)
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Bignami, a te propizia sia tua diva,

Di sue grazie ognor ti sia largìva.

Or ch’ è giunto del bene su la riva

Gridi ognun:viva Bignami, e viva!

Tutti. Evviva l ( tutti-bevono )

Big. Grazie,... (commosso) Grazie, io non merito….

l’emozione, queste lagrime…. (Viva Bignami… e

viva!) (lo ripete da sè) Oh cielo, che piacere

(ma i versi sono cattivi.) (cominciano a man

giare tutti— Ces-are dà sempre il cibo a Bi

gnami , e questi .ri rallegrcrà ognor più).

Ces. Se il signor maestro Bignami fosse stato con

me in Ispagna avrebbe fatta la sua gran fortuna!

Big. Ci andrò, andrò a ſondarmi a Madrid, a Bar

cellona: là si ama la vera musica?

Ces. Assai.

Big. Viaggerò.

Ces. Non ha mai viaggiato?

Big. Si, sì, molto....son0 stato.... a...a....

Chiavari, a Novi , al Borghetto . , . . al golfo

della Spezia . . . .

Ces. Sono viaggi lunghi questi ?

Big. Certo, per me… ma sono disastrosi.... Quante

volte, ’caro Maes…. caro Mercadante... viaggiando...

spiegavo la mia voce al vento.

Car. E sarà giunta ad inebbriare i Nomi.
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Big. Troppo onore. Composi anche qualche cosa... e

cantai..., Ma tutta roba mia... Non rubai quà e là,

come fanno tanti maestruccoli… roba mia, roba

mia — La musica degli altri, al mio fino orecchio.,

è tr0ppo aspra, astrusa—Rossini è troppo... fiacco...

sembra che mora in certi pezzi, e senza istrumen

tazione… confuso — Bellini, troppa melanconía….

senza aſſetti… musica priva di sentimento. Mercaó

dante trappo incerto, non sempre uguale... troppo

allegro non conosce Scusate ma io sono

libero.

Ces. Dite pure. Ora siete il mio maestro, e mi fa

rete cosa assai grata, piacevole, se direte franca

mente la verità. Il vostro parere, andiamo via... i0

sono uomo, e saprò emendarmi.

Car. Su , via dite.

Giac. Farete un piacere a lui ed a noi.

Bos. Certamente, che lo riceverà per un onore.

Bia. Sentiamo —

Chios. Oh per becco!... non sta bene farsi tanto pre

gare... Dovete mostrarvi utile al vostro simile.

Big. Ebbene, mi mostrerò tale... Scusate,Mercadaute,

ma bramo che vi mettiate in su la buona strada,

prima che perdiate il frutto dei vostri studii —

Ora vi farò sentire com’ egli avrebbe dovuto re—

golarsi —— Imparerete—Uu momento, e poi canterò
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un pezzo della sua Elena da Feltre... Ma le pa

role sono mie ., ed anche ia musica.

Giac. Come ! síete anche poeta?

Big. Sono tutto. Ma! se io avessi scritto , chi sa che

i poetucci d’ oggi..… Ma il tempo mi farà
giustizia. i

Ces‘. Certo che il tempo non la perdona , e voi lo

vedrete.

Big. Se lo vedrò? se lo vedrò I’ spero.

Ces. Ed il vostro fine non è lontano.

Big. Il mio fine? _

Ces. Certo i] vostro fine di pene ì. . . Vedrete . ..

vi accerlo che se i0 avessi saputo prima d’ ora

che in Genova viveva, si può dire, sepoltu…

Big. Si, sepoito.

Ces. Un tal uomo ., un tal genio . . . avrei fatto di

tutto perchè mi ſoste maestro, consigliere . . . vi

avrei condotto con me in Germania, in Ispagna,

in Prussia, nell’Arabia . . . ‘

Big. E là mi sarei distìnto.

Ces. Basta . . . chi sa . . . Ciò che non succede in un

anno, dice il proverbio, accade in un’ ora — Ac

cidi`t in punctum quod etc.

Big. E vero, ed ecco cb’ è avvenuto in un’ora, posso

dire, il caso di potervi essere giovevole ñ Ora

incomincio..

  



 

  

28 ATTO

Car. Silenzio tutti. (ognuno .ri pone con attenzione

ad ascoltare)

Big. Canterò un pezzo di Rossini — Quando don

Basilio , cioè quando don Bartolo resta estatico,

per . . . c’ intendiamo noi.

Ces. Sì, sì — perfettamente.

Big. Guarda quel sciocco — Oh che marmotta!—

Entro una grotta —- Vadi a crepar . .` . Entro

(dovrà cantare

tutto all’apporto dell’aria, Quando don Bartolo)

Tutti Bene! bravo! (battendo le mani)

B03‘. (Che cane!)

Big. Grazie. Ecco se Rossini avesse domandato a

me avrebbe fatto più risalto questo passo.

Ces. Maestro . .. benissimo. Ora date a me pure

qualche istruzione. Ma voi mi incantate, mi ra

pite . . .

Big. (.r’insuperbisce delle parole di Cerare) Dovete

scusare . . . ma anche voi se nella vostra Elena

aveste ideata l" aria dell’ atto secondo, scena terza,

con questo motivo, con queste parole —— Ora

(canta) ñ Al chiarore di lampi frequenti — Vedo

il suolo di pianto bagnato — E il sicario di san

gue assetato ó Alza il_ferro con empio furor.

Ces. (mentre Bignami canta resta estatico, indi trae

il portafogli e `ſcrive). Vi sono giato. Bravo!

una grotta vadi a crepar . . .
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beníssimo! Trovo profondissima questa osservu

zione..

Big. Che scrivete?

Ces. Faccio memoria del vostro ingegno , e loslo

che sarò in Novara sarà mia precisa cura intro

durre il vostro motivo nell’opera in soslituzione

dell’altro.

Big. Bene, così si deve fare. Anche nelle ilIustri Iìi

valí, che diavolo avete fatto alla scena seconda del

l’atto quarto? Ma la vi voleva il basso , ed i corni

debbono lavorare di più non si sentivano il

motivo è troppo breve , i tromboni ed i corni

troppo bassi — Alzatelí, ed i cantanti troveranno

la loro soddisfazione, ed anche nel pubblico farà

più ímpressione ;così i virtuosi a quel punto sa—

ranno applauditi, faranno meno fatica e la voce

escir‘a più libera. (ad un cenno di Cesare, Rosi,

Giac. Chios. si alzano)

Ces. Caro professore , creatore . . . un bacio (lo

bacia), Vi sono grato — Ecco il vero maestro —

Viva Bignami Z

Tutti. Evviva! (Qui .mona la muríca concertata `ml

terrazzo: nel mentre che `s-uonano .ri porta la co

rona .ſopra un cabaret da Bom., da Giacomeltíni

c da Clzíossoncllí, che si `mranno alzati)

Ces. Scenda sul capo del sommo maestro i] lauro

 



  

ATTO

d’onore -—- Signor 'Dellavigne, Signori; esige il me

rito che sia posta questa corona dell’immortalità

sulla fronte del grand’ uomo di lui — (fanno

per eseguire Ievando dal cabaret la Corona)

Big. Signori, che cosa fate? io non merito . . .

Ces. Lasciate fare. (unito a Dellavigne e Giacomel—

tini, la pongono sul capo di Bignami, che .ri con—

.rola e piange del piacere; poi .ri sente a pungere

ma `come).

Big. Invidiosi della mia gloria, miratemi! una corona

cinge il mio capo (ri .rante a pungere). 0h Dio!

Ces. Che avete, mio amico?

Big. Nulla. .. mi dolgono un poco le tempia.

Ce:. Non v’ è gioja senza dolore, non v’ è gloria
senz’ affanni. i

Big. Ma mi pare che vi sieno in questa corona

delle spine. ,

Ces. Tutte le corone che vengono poste sul capo

de’ sommi hanno pungenti spini, ed in quelliè

simboleggiata l’ invidia7 la maldiceuza, la penna

dei giornalisti e tante altre passioni che restano

vinte dalla fermezza; e chi non soflrcqueste va

rie Spine perde il diritto della gloria.

Big. Dunque si sofi'ra con dolcezza — Cielo! (con

Ces. Che fu ? dolore)

Big. Uno `~zpino che mi fora qui . . .
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palmo 3 l

Ces. Nulla, nulla: questi è un maldicente. che dopo

avere sparlato di voi resta avvilito e vi fa sentire

il suo dolore.

Big. Ah non importa: che mi lasci ‘etere, e non io

faccia provare a me — Suo danno!. . . impari

a dir male di noi . . . cioè di me —Oh ! (urlan—

Ces. Che avete? dosi la testa con la mano)

Big. Questo punge di più. (per levare la corona)

Ces. Lasciate stare; questo è un giornalista che vi

fa udire il suo lamento—(Questa che vi dico è

vecchia, ma è vera). Sottoscrivetevi al suo foglio,

e vedrete che quello spino non si farà mai più

Sentire, anzi vi esalterà, vi porterà alle stelle,se

anche foste un asino.

Big. Come! sottoscrivendomi dunque dirà bene?

Ces. Benissimo . . . con la penna di molti di costoro

si cerca di far diventar buono il cattivo, cattivo

il buono: tutto si esalta, o tutto si atterra. Do-`

mani ti dicono bene se lo pagate, dopo domani

male se non lo pagate. ,

Big. Ma io non ho qnesto bisogno...io che sono...

Ces. Voi siete grande . . . ma è necessario il farlo..

altrimenti . . .

Big. Ma io avrò il pubblico per giudice.

Ces‘. Il pubblico, il più delle volte, ne sa meno del

giornalista; credete, è necessario il farlo: vivono
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su questo . . . altrimenti vi flagellano . . . costoro

non la perdonano, ed i sciocchi ci credono con

molta facilità, per poco tempo è vero... Velo ri

peto, tutt’i giornalisti nOn sono così infami.

Big. Non Sarebbe meglio che prima di farmi pro

vare altri dolori crepassero tutti?

Ces. Ma in sostanza sono dolori che spariscono come

la memoria delle loro satire Voi, come diceste,

non ne avete bisogno; dunque sprezzateli.

Big. Si ravvisa in voi il vero . . . cioè quello che

m’iunalzerà molto per le sue conoscenze nelñmondo.

Oh vedrete che io innalzerò voi ahi'. (ri `vente

Ces. Pazienza. a pungere)

Big. Pazienza un . . . ma non è nulla un piccolo

spino . . .

Ces. Sarà l’invidia che comincia a farsi sentire.

Big. Maledetti anche gl’invidiosi! . . . . che punta

hanno.

Car. Parmi che si potrebbe alleggerire il capo del

gran maestro da questo bel peso.

Big. Bravo! altrimenti la mia testa diventa un

crivello.

Ces. Ebbene, si faccia. (quelli che l’hanno porta la

levano e la passano nelle mani d’altri che avranno

pres-o il medesimo cabaret, e viene portata via).

Quella corona sia serbata . . . e mandata a casa
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remo-A 35

al‘: con «una gli Moi-i ;dovuti ‘agli, accademici ,del

i ' "'u,\"- *,x.;

.2; professore' Bignami ñ‘a— ' ì_ e

Big. Senibrami essereñìrisorto da. :morte a vitaflc;

Ces. E -sorà mia oura,:caro:Bignami~, ondezquellu"

corona venga aday-nata, d’altri… ,,v. . 1

Big. Spini? no.

Ces. Non spini, ma rose.

Big. Allora mi lascierò iñcoronare di nuovo.

.xk

'fl-z

Ces. Signori amici, io non posso esprimervi il mio*

rammarico nel non potere più alungo far parte—

di qoesta cara compagnia. * — 3

Bi”, E perchè ?

Ce:. Perchè affari di famiglia mi chiamano altrove.

Rara Ma ci. abbandonatelal momento?

Ces. NoÌ-ma fra due giorni al più. _ -

Car. Che dite, maestro? quesla è una notizia dis

piacente.. ,

Giac. È un doloreper noi . . .

Ces:. Non minore-per me Ma che volete? Venni

in Genova per due Soli motivi: il `primo per ve-s`

dere il-granv Bignami, il maestro dei maestri; il.

secondo , per prendere la sorella di mia moglie,

indi partire per Novara , il paese simpatico per

me. Là, le mienumerose conversazioni, un con-~

versare senza fini indiretti, una ospitalità senza

pari, buoni amici, allegria; e tutto ciò per me ha

I due Merce-inni 3

 

 



 

  

34 ATTO

un non so che . . . insomma tutto si conforme al

mio modo di pensare , 'eNdvara la preferisco a

molte città (ii-primo ordine. l

Car. Ma non potreste rimanere ancora per . . .

Ces. Però si può polungare il reciproco desiderío...

Domani . . ~. -

Car. (Che dite?) (piano a Cesare)

Ces. Sì, domani posso sperare . . ?

Big. Dite, dite. r

Car. (Che cosa fate?) (piano a Ces-are)

Ces. (Lasciatemi fare).(piano a Carlo). Domani io

`*ipero di avere l’Aaltoçonore, il sommo bene di

gustare in mezzo a voi ore di gioja. Prego dun

que il gran maestro, il professore, `l’incompara—

bile Bignamidi venire a pranzo da me. Io al

loggio all’albergo d’ Italia. Spero che questi signori

non mi priveranno del bene di lasciarlo- venire da

me. Nulla v’ha di più bello, di più caro che il

trovarmi in mezzo a persone sapieuti…come voi

Big. Io non . . . posso perchè, caro collega...

Ces‘. Nonmi farete questo torto, ed avrete anche

l’occasione di conoscere personalmente parte della

mia famiglia. E questi signori pure mi favoriranno.

Car. Si, sì, noi tutti accettiamo. . . se il genio della
l 'mnsicaſifarà parte principale di noi 5 ma se egli

\ rifiuta, noi pure siamo costretti . . .
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Ce:. Dunque dovrò essere privo d" un tanto onore?

e non-potrò dimostrare la mia riconoscenza a

questi bravi Genovesi ed amici?

Big. No,no, non voglio vedere tanto dolore in voi...

o Ebbene, verròf i

Ces. Sono oltre modo grato alla vostra bontà.

Bai. Quando volete, tutto è pronto per ritornarsene

a Genova; il tempo anche minaccia.…

Big. Burrasca?

Rai. Certo . . .

Big. Per me . . . vengo -subito.

Bos. Che fai? (piano a Raimondo)

Car. Un.brindisi e andiamo;` (luttí sí concertano

al brindisí)

Giac. A me.

Viva gli amici — Che `in tale momento

In mezzo al contento — Se ne parton‘ di quà.
Tutti Evviva! i

Big. (canta) Nume, che vedi lo stato mio, deh,

rendi . . rendi . . . scusate, perchè il vino . . .

Ce:. Se diceste che il vino fa bella la voce.

Big. In teatro, in luogo chiuso, ma non in giardino
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SCENA-Vin“ ñ ‘

Un Amen e delli

Amico, (mentre il cameriere reca i cappellire che

Bignamicerca il suo ed entra un poco‘ 0 va in ~

fondo allaprcena) ,Presto a,. .› terminate la‘bnrla.
i l (piano a- Cerare)

r Ces. Perchè? 5 . - ` ~

.-lmico.~ lnv questo puntoall’albergo d’Italia sono giunti

Bindoci e Mercadante. . ,

Cgs.-(C_he sento l) > z l , .

Bos. (Come sí fa?)

Giac. (É curiosa!) ì

Chios. (-Questa è bella!)
Car. (Non nie l’aspettaval) i '

Ces. (Niente paura — Continuate la burla per ve—

` derlo in tutto punito e dileggiato.)

.Car. (Ma come?)

.Ces. Io conosco benissi-mo Mercadante, il- suo modo

allegro e scherzo’ao vmi è noto. Gli palese—rò tutto

domani alla medesima ora che v" invitai a pranzo,

alle due dopo mezzogiorno. Lo scherzo deve avere

il suo fine in altra maniera ...non ve lo potete

figurare, lasciatemi fare.)
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Big. (infondo alla `rcena) Non trovo il mio cappello

Cam, Eccolo qui. " v

Big. Ah! l’ avevate voi, e tardavate? . .

Cam. Scusì, Signore. ~ .

Ces. Maestro ,’ favorite (Ii dà braccio) Amici, an—

diamo. (.ri avviano) - ' .

Car. Questa non— me l’ aspettava davvero ñ— Chi sa

qual progetto ha nel cervello quella testa . ..

Giac. Domani Bignami andrà all’ albergo d’ Italia,

ed invece dell’amico Cesare troverà il vero Mer—

cadante . . . secondia-molo e prepariamoci a ri
dere assai. (viario) i A

( Tutto quertofinale deve ess’erejàtlo con leslezza ).

”un DELL’ATTO ramo
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A ATfrp SECONDO

Q x

SCENA I ' “

Saga. di. Locanda, co” poeta. in mezzo e due fatezal’i

t Sedie e Tavolini.

Bmooci dalle .rue stanze, e Mencmmrn dalle .rue

Bin. E Mercadante non si vede… Oh! eccolo... Como

passò la notte il mio amico?

Mer. Bene, mio caro Bindoci. Il viaggio’un ‘poco

incomodo: quella benedetta Diligenza, inegliñ.

gente,mi aveva talmente affronto, che avrei dor

mito anche sopra un letto di Procnste.

Bin. Però il nostro cammino venne rallegrato da

due bellìssime damin’e — Che spirito , particolar’?

mente la francese! ‘ì

 



  

 

40 ` ATTO "

Mer." Ma la veneziana non le cedeva in grazîerín

avvenenìà; ` in’ ÎÎuffieíiÎ—Jîèlìa Venezia,

ogni tù’à `donna—1‘: uh 'fiore disceso dël cielo!

Bin. Amîcó, éfié ſabatiàmö? i `

Mer. Che volete? ’ogni qual volta pen`so a quel

paese provo un certo,` _sçusoñnEjsoni rammenta

i] tempio' 'della grandezz‘ſià…`*`.—-È` e poi ;quelle belle

creature... qbell’ aria sentimental‘e1quìella palli

dezza…. quel rîso tutta grazia,- `tutta dolcezza...

quel cuore sîncero de* suoi generosi abitanti...

Bin. Lascíamo il tempio, e parliamo `del-Ala. Dea
-alla'qu’ale tuſhceüi—áh"’assîëluá“"léèfi`îlù.`*ì ' “è’

Mer. Servitù? ;gn/;doflgçjîgsjäere premurosí col

gentil sesso. Non ternére, no… non v’ è pericolo

ch’ io perda [a testa; conosco il marika] dovere...

.z ce. pòìYgli ma; ueuà -paiìíä 'éónö`*varcáti.- "w-‘1‘“ —~‘ ~

Bin. E quei di non tornan più... Ma torniamo

MI!? ZIP@ sfianmîe 7 .cl-m forms-ñ man-no 'in" 'oca-*dà

ancora. - , › z,…

,flMezn ,HM-;credo :› il‘içamerîere mi;- dísseñ, che i-ffjiyflpo gllgqnoye di, `matti@ 0,01,.Yappre, per-_Ma

j ;ROLL $42 *ayevssero ,tardatſh .la H. Partanna’ di* .qual-;he

EÎOÎIÎO, 11$ ,avrei- ofl'erlga ,beq volentieri- Lamia-ger

”ijtyùstç lçzavxgijçcgmpffigatq‘ein là. x -..:"-.

,Bizzz _i 5399523F_- ;z_i\.›!z.r1_z1_<²` ’zznflvxwffliffla; Navali. pre-toi?

Mer. Son'ó preca’ato d’ andarvi .perſifluajçhe ;affare



’ p sacomno 4t

"j di A‘mia famiglia, ed anche per porvi ;in Eiieena al

,7 Teatro, S. Carlo la Vestale. * . * ì -

_ ,Bim La Vexlale? bel lavorol‘l‘o non Sono" adula

`tore,~ mivpiace dire e senlire-la' verità...-e la dico
i anche tr0ppo, per cui qualche volta, i-rnprovvi7

sando, soao trascinato.. a 'dir ciò che il cor sente.

Mer. Sono grato al mio amico Bindoci… al nostro

u‘, italoimprovvisatore ., caro’ a tutti.

Bin. Non sempre a tutti, non. ‘sempre.

SCENA ll'

.:nidi-JA“

CAMBBlEBE , e delli

Cam. (in .ru la porta). È permesso? ~

'_Me(‘. Avanti. - ’ ‘ ` ' * ‘

Cam. Vogliono prendere qualche-cosa'per... "

_Bin- «Disoorrendo non vi zi pensava più.cam,…Vogliono caffè, o alla `forchetta ?

Blu-z ’Alla‘ forchetta 3, che neñ-dite, maestro ?

Mer. -Sì , sì alla forchetta. ì w

,Bing Due›:cottolette>al limone, ed un per/zo di vero

parmigiano. ~ . ' , z: . n'a:

lGara‘. ;Servo snbiñto;.( 'via ).ñ.;. -z - 'un'

Mer. Indi mi recherò da’ miei parenthÈ molto

 



 

 

42 ~ ' Ar'ro .vì

temjſiio che non li vedo... dall‘epoca nefa'sta di quel

morbo, chelcagionò tanti litigi e tante [agi-imc a’

tutta l’Italia, ed in pártìcolare {poi a questa`

città — La sorella di mia moglie venne allora a

Novara, ove dimorò due meet,...

Bin. Sì, sì me ne ricordo. Bene, mentre andrete

Voi a trovare i parenti‘- escirò io pure; ho qual

che affare. Debbo parlare all’impresario del Teatro

Carlo Felice... Vorrei dure un’ accademia.

SCENA III

CAMP-mean; 'e detti

  

u.,ñ.”-'

Cam. con cabaret grande., con piatti e le cottolelte,

pane , vino ed apparecchio.

Mer. Bravo giovinotto! (ponendosi a tavola) foétí

molto sollecito.

Caml Erano già al fuoco, e dovevano servire per

altre pei-zone; ma i0 feci loro la preferenza.

Bin. Molto spiritoso… bravo! (mangiano) Buone

Mer. Sì, benissimo cucinate.

Bin. Cameriere, sono poi partite quelle due sì

gnore che vennero con noi?

Cam. Sì signore, partirono-. Alle nove erano già

sul Vapore.
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secouoo 43

Mer; Buon viaggio... - ì

Cam. Oh! scusate se tardai… C' è fuori l’impresa

rio del Teatro grande.

Mer. Diavolo!

Bin. Così mi rísparmia la strada’d—'andare da lui.

Mer. Fatelo pure entrare. (Cameriere via)

Bi”. Cercherà di voi.

SCENA IV

IMPRESABlO, CAMEBÎEEE, e `”Addetti

l

Impr. Si può?

Mer. (alzandosi, e così Bindoci ). Avanti libera

mente. (Il Cameriere parte: via tutto l’ appa

recchio ).

Impr. Appena seppi il vostro arrivo mi sono fatto

un dovere di venire ad ossequiarvi la mia servitù,

e dove posw, caro maestro, sarà mia somma

gloria...

Mer. Sono nemico capitale dei complimenti — In

che posso?

Impr. Si trattiene molto in Genova?

Mer. Pochi giorni.
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Impr. Scusi ., signoreu. (a Bindoci ). “ l `~

Mer". ,_Questi il bravo Bindoci.

lmpr. Ah sì .7 intesi molto a: parlare di lei...

Bin. Ed ora spero che faremo conoscenza… e sì

potrà combinare… 7 ‘

i/npr. Sarà mio l’ onore... `

Bin. Bene., ne terremo discorso in altro momento.

Impr. Sì, signore. Dunque, come dicevo Ah! sere

sono terminai di fare rappresentare la sua Elena

da Feltre., e gli confesso che fu l’ unica Opera,

in tutto l’ anno, che abbia sortito un esito glo—

rioso per la cassetta. f

Bin. (Ecco l’avidità degli Impresariil ó Vada

la gloria al 'vento — Ma la cassetta piena).

Mer. Ne godo infinitamente. ' V"

[mpr. Ora sareí alpregarla… se me lo concede…

Mer. Parlate, Signore, liberamente.

Impr. Prima di tutto, nel porre in scena un’ opera

di Mercadante non ri5parmio spesa, e tutto ciò

che il suo autore prescrive viene fatto.

Bin.v ,-(Quí nonlsarà così.) '-

Impr. Com’ ella saprà , il suo Giuramento' venne
esposto con tutto il lusso dovuto a tantdſilávord."

Mer. Il Giuramento? Sì, sono persuasoz.. ed `ora

che mi rammenta, quel giovane Ricci in due

sere ve lo portò via di pianta z' indi sb“èhello



  

i snconno 4:5

;vendette per mio all’ Impresario d’ Alessandrîa!

Bravo! per Bacco.“ lo stimo bravo! Sapete che

-fu molto preciso: non cambiò nota. Stando-in un ,

palco ebbetanta capacità ?—‘So che voi doveste

sofl'rire dei díspiaceri Con la ditta di Mil-ano,

che non è ldproprietaria, ' ~‘ V

Impr. Dispiaçeri che non sono pſer anche terminati,
poichè essa crede ch’io ne si‘a il venditore... > M

Mer. Iiallegratevi,~poichè su di ciò io fui chiamato a

giu‘dice, e voi foste sciolto da ogni_ pena. Il gio—

vane Ricci, che l"ha così esatlamenle copiato.,

in virtù di memoria, venne giudicato non già

,per ladro, ma_ come uomo ingegn‘oso, ed io stesso

l’ebbi a lodare, ed assoivere da ogni colpa: venne

però rigorosamente proibito di rinnovare l’ñespe

rimento… ì’

Impr. Le sono grato di questo annunzio...

Mer. Forse non vi sara giunta l? autentica ancora,

per quelle lbrmalítà necessarie. . Ma, alla piu

lunga , con l’ ordinario di sabato avrete la seu

tenza per via d’ ufficio... Ma torniamo ora all’ og

getto che ne riguarda. l

Impr. Dunque, quando ella voglia t'avorirmi un di
lei spartito nuovo sarà mio dovere... A

Mer. Per ora non posso servirvi essendo impegnato

con Napoli. vi porto laſestale, e se l’ esito
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iu quelle scene sara favorevole... se piacerà, forze

si potrà dopo trattare... convenire fra. noi…,

Impr. Bene dunque, ella mi farà ‘sempre una grazia.

Mer. Vi dò la mia parola, he nessuno l’avrà nel

l’alta Italia prima di vo’,

Impr. quando ella voglia accennarmî il prezzo,

anticipatamente...

Mer. Quando un- lavoro, qualunque, riesce male,

non pel volere del pubblico, ogni piccola cosa

è sufiiciente per ricompensa di questo; ma quando

giunge ad ottenere un’approvazione generale, non

, v’ ha somma che possa ricompensare i sudori, i

palpiti, le notti vegliate e le ` inquietudini d’ un

povero maestro.

lñzpr. Io sono certo che otterrà un luminoso suc

cesso. Napoli, in fatto di musica, è giudice primo,

e quel pubblico d‘a sentenze inappellabìli—Quindi

potete essere certo di una buona riuscita,essendo

voi un profondo conoscitore del cuore, ed il

primo scrittore del secolo riguardo la sapienza

e filosofia, non che il primo contrappuntista.

Mer. Sono grato dell’ opinione che avete per me.

Iinpr. Ottenuto un felice successo… Spero che osser—

verete che Genova non può `dare quello che da

il Teatro di Napoli... ~

Her. Non temete. Avrete sempre sentito a dire,
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che Mercadante ama più la gloria, che la
borsa. i `

Impr. V0i mi consolate ó- Dunque siamo d’accordo.

Ci rivedremo: ora debbo portarmi in teatro per

la prova.

Mer. Attendete pure alle vostre incombenze.

Impr. Signor Bindoci…

Bin. Verrò a trovarvi... .

Impr. Sino alle quattro sono in teatro, indi a casa...

Bin. Prima delle quattro sarò in teatro.

Impr. Servo di loro. l ‘via )

Bin. Che furbi sono costoro!

‘Mer. Questi... non credo che lo sia: è adulatore,

ma ignorantuzzo '— L’ ora è avanzata…. An

diamo pei fatti nostri.

Bin. Andiamo. › (per partire)

SCENA V

CAnemene, indi CANTANTE, e suddelli

Cam. Un signore brama parlare al maestroMer

cadante.

Mer. Come si chiama?

Cam. Non ha detto il suo nome... ma è un forestiero...

Mer. Come si fa ora? debbo andare… Che passi.

Ci vuole pazienza. (Cameriere via)

Can!. (accendo) Intesi il nome di Mercadante, e corsi
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con ogni premura onde ‘conosëekè‘daſi'vicino il

grand“ uomo... (volto a Bindoci)

Bi‘n. Ella, aig‘nore-, sbaglia... “

Cnnt. Come? '

Bin. Mercadante è questo signore....

Can!. Scusi, se —’ e È

Mer. Niente… Questi è Bindo‘ci'l’improvvisatore…

Cani. Oh! me ne rallegro ' ì

Bin. Grazie.

.Mer. ln ,che posso servirla?

Can!. Ecco. Io sono il tenore del Carlo Felice ñ

Primo tenore. ` ‘

Mer. Me ne consolo.

Can!. Obbligato. Dovendo farvi la mia beneficiato,

bramerei che voi, caro maestro-, mi scriveste, 'per

grazia specíale, una piccola aria, certo che questo

mi farebbe un ottimo interesse, pel nome che qui

godete , ed anche per far mordere la polvere a

tult’ i cantanti di quel teatro.

Mer. Ben volontieri; io non so mai ricusarmi quando

zi tratta di giovare —- E per quando i’… in che

sera ſarete questa beneficiata?

Can!. Ma è destinata per domani.

Mer. Non è possibile per domani

Can!. Scrivetela,e vedrete s’è possibile. Non sa

rebbe la prima volta.

‘
\



  

SEEONDO

Bin. (Costui è matto. ) (piano a Mercadante)

Mer. Non è matto, no (forte); è uno di que’ tanti

che non curano il buon nome del maestro, che

ingannano il pubblico, l’impresario e la ripu

tazioue di tutt’i suoi compagni

Cant. Signore, come parlate ?... ì _P _o' ñ- -1

Mer. Parlo come meritata, e stupisco che con tanta

sfacciataggine osiate presentarvi a me, a me che

non conoscete, chiedendomi un’aria per voi! ..

un’aria da cantarsi domani! Un giorno di studio!

ed in un giorno.…il poeta le parole, il maestro la

musìca, il cantante lo studio della parte, e l’or

chestra Sapete qual’ aria vi farei

Bin. E le parole le dò io — Mandan al diavolo

ÌlIer. Andate al diavolo.

Cant. Signori, così si tratta?

Mer. Così si trattano tutti li prosuntuosi tuoi pari.

Ecco a qual razza di gente si prot'ondono paghe

'esorbitanth a costoro che ingannano il buon senso,

che sono il flagello dei poveri scrittori, la dispe

razione degl’ impresarii; a costoro che deturpano

un nome di virtuosi !...E si lasciano languire mi

gliaja d’infelici che hanno più diritto al‘cuore

umano, e si calpestano impunemente i doveri

della società? ñ- Barbaro nso!

Can!. Ma io non sono

I due Met-caduti 4
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Bin. Maledetto, va 'via di quà!

Can!. Vado, ma mi renderete conto.

Mer. `Vattene, ch’ io ‘ (per `rcacciarlo)

Bin. (trattenendolo) Fermatevi.... e voi andatevene

in tanta malora.

Cant. Vado Sì vado. (in fiella via)

Mer. Scusate… Ma che volete Z‘... L’ ho tanto con

qnesti prosuntuosi Se sapeste quanti miei ia

vori mi hanno rovinato. Tollo di quà, messo di

là, pezzi non miei aggiunti da tutte le parti,

finali a piacere, arie di sortita a volontà, con la

scusa di troppo alto, troppo basso ñ- E sì pu

niscono i ladri che ti tolgono la borsa, e non

costoro che ti tolgono l’onore e le risorse dell’ in

tera tua vita? ~ `

Bin. Ci vuole sofl'erenza. Io pure trovai cose mie

stampate sotto altro nome, o con una lettera ini

ziale al più ciò che conferma essere roba ru—

bata… il vero autore di qualunque cosa deve

gloria'rsi di porvi il proprio nome. Mondo! mondo!

Mer. Avete ragione, pazienza!... Andiamo a pren

' dere aria ’ `

Bin. Sono con voi. Che ora abbiamo? Per Bacco!

un’ ora. `

Mer. Abbiamo perduto queàto tempo in… . An
diamo. —- Cameriere?- ` ~ i “
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SCENA VI

CAMBBlEBE , e .ſuddetti

Cam. Comandi.

Mer. A quattro ore il pranzo per quattro — Le

mie parenti. (a Bindoci)

Cam. Saranno serviti. (parle)

Mer. Usciamo prima che venga qualche altro sec

calore Per Bacco! la mia canna?... Ah è di là

Vengo subito. (entra nella .ma stanza).

SCENA vu

CAMEBNRE, BlGNAMl, e .ruddetto

Cam. Un signore chiede del maestro Mercadante.

(va .ru [a porta, e fa cenno che entra Bignami)

Big. Servo suo. (Cameriere parte)

Bin. La riverisco.

Big. Il signor maestro Mercadante?

Bin. Or ora viene... Si compiacia di venire avanti.

Big. Troppo onore! Ella non era jeri… con noi

al (dopo osservalolo)

Bìn. Dove, e con chi?

Big. Con Mercadante.

..14:3 (1…… ’
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Bin. Non lolasciaî un’- ora in tutta la giornata d’ jeri.

Big. Pure non mi pare

Bin. (Che sia pazzo!) Io le ripeto e le accetto

che fui sempre con Mercadante sino a~ questa

mattina. `

Big.

Bin.

Big.

Bin.

Perdoni , ma ella sbaglia.

Non sbaglio.

Ma io non lo viddi.

Non so che farvi.

Vorrà meco scherzare.

Non ho il bene di conoscerla.

Ci conosceremo.

Bin. Ne avrò piacere.

Big. E se lei fosse stato con Mercadante mi c0—

noscerebbe.

Bin. Io non io viddi mai.

`Big. Ma dunque che diceva…

Bin. Dissi [a verità

Big. Ma al giardinetto lei non sì trovava quando

io cantai , quando fui incoronato da molti mae—

stri, e francesi e italiani.

Bin. Mi cousolo con lei ó— Ma di questo non seppi

nulla.v

Big. Dunque vede che ho ragione nel dire, che

non vi era, e che ella non. era con Mercadante

nella giornata di jeri.
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Bin. Ma sa ella, che qui non vi può essere equi

voco, e che l’è una temerità dare una mentita?

Big. Ma così la credo anch’ io.

Bin. Oh! ecco qui Mercadante che potrà… -giu

stificare.

Big. Oh! bene: così si convincere.

SCENA Vlll

Meaommn con banane, e suddctti

Mer. ( .valuta il Bignami ).

Big. (saluta Mercadante, poi dice) Dov’è qnesto

maestro? il mio amico, il mio Mercadante?

(guardando entro 1a .danza :enza fitr paro-i).

Mer. Eccolo a voi presente.

Big. Voi? che! celiate come quel signore.

Bin. (È matto davvero). g

Mer. Io vi accerto essere Mercadante.

Big. Voi quegli... Ah via, volete scherzare -rFa

temi il piacere di dirmi dove si trova, se lo co

noscete.

Mer. Vi ripeto che sono io...

Big. Ma non lo _siete. M’ avete invitato o pranzo

voi?

Mer. Io no.

Big. Dunque, vedete che non siete Mercadante? ñ

4b
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Vengo da lui invitato. Jerí siamo stati insieme—

Cantai... composi… improvvisai.J. fui applaudito...

incoronato, e come incoronato'. e incoronato da

Mercadante! Fu una incoronazione piena di spini,

ma dolce nel tempo stesso.

Mer. Ma perchè foste incoronato?

Big. Perchè ? Per la mia musica, per la mia voce,

per il bel metodo di comporre, per avere cor

retto Mercadante in due suoi pezzi di musica` e

perchè venni da lui pregato, scongiurato a cor

reggerli tutte le sue opere.

Mer. Voi?

Bin. ( Misericordia ! )

Mer. (Chi sarà costni?) ( a Bindoci ).

Bin. (Un bestione, un pazzo).

Big. (Mi hanno conosciuto. Non parlano più).

Mer. Voi dunque avete corretto Mercadante?

Big. Che rarità‘. Non soltanto lui, ma voglio cor

ì—-reggere Bossini, Bellini e tanti altri che godono

il nome di ottimi maestri, ma che non lo sono ~

Ma è maniera quella di scrivere? Si muore can

tando: parlano in una sola volta in due o tre’,

e delle volte in otto o dieci , senza intendersi ,

ad uso delle lavandaje. lo insegnerò loro come si

fa, rifarò io il teatro musicale…. Ma, insomma,

dov’è questo maestro?
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Mer. Sono i0, ve lo ripeto…. Ma non ho tempo

per dare ascolto alle vostre sciocchezze, addio.

(per andare con Bindoci )

Bin. Signor correttore, vi riverisco. (deridendolo)

Big. Un’altra volta non vi prendete giuoco dei mae

stri miei pari.... maestro incoronato.

Bin. Amico, guardate ciò che vi dite; altrimenti vi

si farà conoscere coi fatti se`egli è Mercadante—

Andìamo. (ſanno per partire)

Big. Bravi! così starò qui ad aspettare il vero '

maestro. q '

SCENA IX

CAneamnn , e suddelti

Cam. Vi sono molti Signori che bramano salutare

il maestro

Big. (Verranno per me.)

Mer. ~ Come si fa ?… i0 debbo

Bin. Abbiate sofi'erenza ancora per poco, ed ascol

tateli. ‘ _

Mer. Passino. ( Cameriere parte)

Big. (Passiuo l) (guarderà sempre alle porte dei

.fianchi per 'vedere Mercadante)

Mer. Speriamo che non assomiglieranno a quel si

gnore, il quale farebbe grazia se andasse pe’ſatti

suo].
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Big. I fatti miei mi chiamarono qui,e qui vi starò

fino a tanto che avrò parlato a Mercadante: quello

è il suo appartamento, ed io starò qui fino che

verrà.

SCENA X

CARLO, Bossx, Gucomerrml, Rumoum , GlOBDAl!!

CMOSSONELLX, Buncni, Dilettante ec., e :addetti

Car. (dentro) Dunque è in casa, è venuto. ll mae—

stro ci vedrà volontieri: andiamo, amici.

Big. Bravi, entrate: eccomi qui (tutti entrano). E

Mercadante ov’è? '

- Ros. (rarà corro da Mercadante, e gli avrà a baz-.ra

voce parlato)

Mer. (che intere lo scherzo, ride)

Chios. Mercadante sarà qui fra poco. (a Big.)

Bin. (È uno scherzo, secondiamolo (piano fia Mer

cadante). Si ridera).

Mer. (Ora capiseo).

Big.'(sijà avanti) Vedete? siete smascherato. Voleva

per forza essere lui il Mercadante che m’incoronò.

(a tutti)

Giac. Come! lui quel Mercadante? non è vero.

Her. Scusate, signore . . . se io . . . (ride da sè)
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Big. Che scuse , che scuse! l professori miei pari

non sí corbellano: io non sono mai stato burlato…

e ripeto che i professori miei pari sanno vendi

carsi nobilmente . . . . Vi porrò in su la scena in

ridicolo.

SCENA Xl

CBSA a e, e .ruddetti

Ces. (dentro) Dov’ è ? dov’ è?

Mer. Che c’ è là fuori?

Ces. Dov’ è ? (dentro)

Big. (corre alla porta) Eccolo, eccolo il mio Mer

cadante.

Ces. Biverisco tutti. (ſitorí)

Big. Caro Mercadante . . . (per abbra cciarlo)

Ces. Fermatevi . . . . voi v’ingannate: io non sono

Mercadante. E voi scusate se osai prendere il vo

stro nome', ma sentendolo maltrattato da questo

imprudente volli con tal mezzo punirlo.

Big. Non burlate, per carità!

Ces. Eccovi il vero Mercadante, che stringo al mio

seno.

Big. Ma chi è il vero fra voi due?

Tutti. Egli. (regnando Mercadante)

Ces. E tutti questi signori sostenuero un carattere

da me ideato.Questi è un attore comico (segnando
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Raimondi); questi il sig. Giacomettini poeta tra

gico; questi Rossi basso cantante; il sig. Carlo è

pure un cantante e non Dellavigne; insomma tutti

amici che hanno contribuito al buon esito della

burla.

Big. (resta confuso) (Misericordial cosa ho fatto!)

Mer. Siete ora persuaso ch’io sia Mercadante?

Big. Persuasissimo . . . mi avete rovinato . . . mi sta

bene . . .tutta Genova ridera alle mie spalle.

Ces. Non rideranno se vi emenderete.

Big. Mi sta bene! Andrò in campagna, sopra un

monte, e là... ` ` '

Ces. Canterete ancora, e direte male?

Big. No, vi dò parola che non canterò più..nè dirò

più male del vero merito, e nè anche di ciò che

è cattivo, anzi dirò che tutto è bello, che tutto

è buono. Credete che sono pentito . . . e che . . .

Tutti (ridono)

Big. Zitti, zitti per carità! (rotto ‘voce a tutti)

Mer. Basta, basta così (a tutti, poi a Bignami) V0i

volevate pormi in scena, e farmi un ridicolo . . .

ora 0 o -

Big. Per carità, non lo fate con me.

Mer. Vi prometto che non sì parlerà mai più di

questo fatto. Prego anche questi signori . . . ma

sono persuaso dei loro silenzio . . ._
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Big. Questa bontà . . .

Mer. Come pure, sono persuaso, non mi niegheranno

di pranzare oggi con me — E voi, che qui ve—

niste per uno scherzo, restatevi davvero.

Big. Accetto le vostre grazie . . .

Ces- Datemi la mano, e scusate. (a Bignami)

Big. Me l’avete fatta grossa! ma vi sono tenuto, se

con tal mezzo mi sarò emendato da sì orribile

difetto.

SCENA XII

CAMEIUEBE e suddetti

Cam. Signore, il pranzo come ordinò ñ . . vuole che

sia . . .

Mer. Un momento — Sia pronto, fra un’ ora, non

più per quattro, ma per tutti noi e le due mie

parenti.

Cam. Sarà servita. ` (via)

Mer. A pranzo dunque si darà tomba all’accaduto.

Giac. A pranzo andiamo uniti . . .

Bin. Tal giorno a festeggiare.

Ces. I scherzi son finiti.

Big. Nè voglio io più cantare.

FÎNE
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